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NORMATIVA NAZIONALE 

Legge 8 marzo 2017, n. 24 “Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, 

nonché in materia di responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie” 

 

Art. 1  

Sicurezza delle cure in sanità 

1. La sicurezza delle cure è parte costitutiva del diritto alla salute ed è perseguita nell'interesse 

dell'individuo e della collettività.  

2. La sicurezza delle cure si realizza anche mediante l'insieme di tutte le attività finalizzate alla 

prevenzione e alla gestione del rischio connesso all'erogazione di prestazioni sanitarie e l'utilizzo 

appropriato delle risorse strutturali, tecnologiche e organizzative.  

3. Alle attività di prevenzione del rischio messe in atto dalle strutture sanitarie e sociosanitarie, 

pubbliche e private, è tenuto a concorrere tutto il personale, compresi i liberi professionisti che vi 

operano in regime di convenzione con il Servizio sanitario nazionale.  

 

Art. 2  

Attribuzione della funzione di garante per il diritto alla salute al Difensore civico regionale o 

provinciale e istituzione dei Centri regionali per la gestione del rischio sanitario e la sicurezza 

del paziente 
1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono affidare all'ufficio del Difensore 

civico la funzione di garante per il diritto alla salute e disciplinarne la struttura organizzativa e il 

supporto tecnico.  

2. Il Difensore civico, nella sua funzione di garante per il diritto alla salute, può essere adito 

gratuitamente da ciascun soggetto destinatario di prestazioni sanitarie, direttamente o mediante un 

proprio delegato, per la segnalazione di disfunzioni del sistema dell'assistenza sanitaria e sociosanitaria.  

3. Il Difensore civico acquisisce, anche digitalmente, gli atti relativi alla segnalazione pervenuta e, 

qualora abbia verificato la fondatezza della segnalazione, interviene a tutela del diritto leso con i poteri 

e le modalità stabiliti dalla legislazione regionale.  

4. In ogni regione è istituito, con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione 

vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica, il Centro per la 

gestione del rischio sanitario e la sicurezza del paziente, che raccoglie dalle strutture sanitarie e 

sociosanitarie pubbliche e private i dati regionali sui rischi ed eventi avversi e sul contenzioso e li 

trasmette annualmente, mediante procedura telematica unificata a livello nazionale, all'Osservatorio 

nazionale delle buone pratiche sulla sicurezza nella sanità, di cui all'articolo 3. 5. All'articolo 1, comma 

539, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, è aggiunta, in fine, la seguente lettera: «d-bis) 

predisposizione di una relazione annuale consuntiva sugli eventi avversi verificatisi all'interno della 

struttura, sulle cause che hanno prodotto l'evento avverso e sulle conseguenti iniziative messe in atto. 

Detta relazione è pubblicata nel sito internet della struttura sanitaria».  

 

Art. 3 

Osservatorio nazionale delle buone pratiche sulla sicurezza nella sanità 

1. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con decreto del Ministro della 

salute, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province 

autonome di Trento e di Bolzano, è istituito, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, presso 

l'Agenzia nazionale per i servizi sanitari regionali (AGENAS), l'Osservatorio nazionale delle buone 

pratiche sulla sicurezza nella sanità, di seguito denominato «Osservatorio».  

2. L’Osservatorio acquisisce dai Centri per la gestione del rischio sanitario e la sicurezza del paziente, 

di cui all'articolo 2, i dati regionali relativi ai rischi ed eventi avversi nonché alle cause, all'entità, alla 

frequenza e all'onere finanziario del contenzioso e, anche mediante la predisposizione, con l'ausilio delle 

società scientifiche e delle associazioni tecnico-scientifiche delle professioni sanitarie di cui all'articolo 



 

 

 

5, di linee di indirizzo, individua idonee misure per la prevenzione e la gestione del rischio sanitario e 

il monitoraggio delle buone pratiche per la sicurezza delle cure nonché per la formazione e 

l'aggiornamento del personale esercente le professioni sanitarie.  

3. Il Ministro della salute trasmette annualmente alle Camere una relazione sull'attività svolta 

dall'Osservatorio.  

4. L'Osservatorio, nell'esercizio delle sue funzioni, si avvale anche del Sistema informativo per il 

monitoraggio degli errori in sanità (SIMES), istituito con decreto del Ministro del lavoro, della salute e 

delle politiche sociali 11 dicembre 2009, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 8 del 12 gennaio 2010.  

 

Art. 4 

Trasparenza dei dati 

1. Le prestazioni sanitarie erogate dalle strutture pubbliche e private sono soggette all'obbligo di 

trasparenza, nel rispetto del codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislativo 

30 giugno 2003, n. 196.  

2. La direzione sanitaria della struttura pubblica o privata, entro sette giorni dalla presentazione della 

richiesta da parte degli interessati aventi diritto, in conformità alla disciplina sull'accesso ai documenti 

amministrativi e a quanto previsto dal codice in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto 

legislativo 30 giugno 2003, n. 196, fornisce la documentazione sanitaria disponibile relativa al paziente, 

preferibilmente in formato elettronico; le eventuali integrazioni sono fornite, in ogni caso, entro il 

termine massimo di trenta giorni dalla presentazione della suddetta richiesta. Entro novanta giorni dalla 

data di entrata in vigore della presente legge, le strutture sanitarie pubbliche e private adeguano i 

regolamenti interni adottati in attuazione della legge 7 agosto 1990, n. 241, alle disposizioni del presente 

comma.  

3. Le strutture sanitarie pubbliche e private rendono disponibili, mediante pubblicazione nel proprio sito 

internet, i dati relativi a tutti i risarcimenti erogati nell'ultimo quinquennio, verificati nell'ambito 

dell'esercizio della funzione di monitoraggio, prevenzione e gestione del rischio sanitario (risk 

management) di cui all'articolo 1, comma 539, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, come modificato 

dagli articoli 2 e 16 della presente legge.  

4. All'articolo 37 del regolamento di polizia mortuaria, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 

10 settembre 1990, n. 285, dopo il comma 2 è inserito il seguente: «2-bis. I familiari o gli altri aventi 

titolo del deceduto possono concordare con il direttore sanitario o sociosanitario l'esecuzione del 

riscontro diagnostico, sia nel caso di decesso ospedaliero che in altro luogo, e possono disporre la 

presenza di un medico di loro fiducia».  

 

Art. 5 

Buone pratiche clinico-assistenziali e raccomandazioni previste dalle linee guida 

1. Gli esercenti le professioni sanitarie, nell'esecuzione delle prestazioni sanitarie con finalità 

preventive, diagnostiche, terapeutiche, palliative, riabilitative e di medicina legale, si attengono, salve 

le specificità del caso concreto, alle raccomandazioni previste dalle linee guida pubblicate ai sensi del 

comma 3 ed elaborate da enti e istituzioni pubblici e privati nonché dalle società scientifiche e dalle 

associazioni tecnico-scientifiche delle professioni sanitarie iscritte in apposito elenco istituito e 

regolamentato con decreto del Ministro della salute, da emanare entro novanta giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, e da aggiornare con cadenza biennale. In mancanza delle suddette 

raccomandazioni, gli esercenti le professioni sanitarie si attengono alle buone pratiche clinico-

assistenziali.  

2. Nel regolamentare l'iscrizione in apposito elenco delle società scientifiche e delle associazioni 

tecnico-scientifiche di cui al comma 1, il decreto del Ministro della salute stabilisce: a) i requisiti minimi 

di rappresentatività sul territorio nazionale; b) la costituzione mediante atto pubblico e le garanzie da 

prevedere nello statuto in riferimento al libero accesso dei professionisti aventi titolo e alla loro 

partecipazione alle decisioni, all'autonomia e all'indipendenza, all'assenza di scopo di lucro, alla 

pubblicazione nel sito istituzionale dei bilanci preventivi, dei consuntivi e degli incarichi retribuiti, alla 

dichiarazione e regolazione dei conflitti di interesse e all'individuazione di sistemi di verifica e controllo 



 

 

 

della qualità della produzione tecnico-scientifica; c) le procedure di iscrizione all'elenco nonché le 

verifiche sul mantenimento dei requisiti e le modalità di sospensione o cancellazione dallo stesso.  

3. Le linee guida e gli aggiornamenti delle stesse elaborati dai soggetti di cui al comma 1 sono integrati 

nel Sistema nazionale per le linee guida (SNLG), il quale è disciplinato nei compiti e nelle funzioni con 

decreto del Ministro della salute, da emanare, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i 

rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ((...)) entro centoventi 

giorni dalla data di entrata in vigore della4 presente legge. L'Istituto superiore di sanità pubblica nel 

proprio sito internet le linee guida e gli aggiornamenti delle stesse indicati dal SNLG, previa verifica 

della conformità della metodologia adottata a standard definiti e resi pubblici dallo stesso Istituto, 

nonché della rilevanza delle evidenze scientifiche dichiarate a supporto delle raccomandazioni.  

4. Le attività di cui al comma 3 sono svolte nell'ambito delle risorse umane, finanziarie e strumentali 

già disponibili a legislazione vigente e comunque senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica.  

 

Art. 6 

Responsabilità penale dell'esercente la professione sanitaria 

1. Dopo l'articolo 590-quinquies del codice penale è inserito il seguente: «Art. 590-sexies 

(Responsabilità colposa per morte o lesioni personali in ambito sanitario). - Se i fatti di cui agli articoli 

589 e 590 sono commessi nell'esercizio della professione sanitaria, si applicano le pene ivi previste 

salvo quanto disposto dal secondo comma. Qualora l'evento si sia verificato a causa di imperizia, la 

punibilità è esclusa quando sono rispettate le raccomandazioni previste dalle linee guida come definite 

e pubblicate ai sensi di legge ovvero, in mancanza di queste, le buone pratiche clinico-assistenziali, 

sempre che le raccomandazioni previste dalle predette linee guida risultino adeguate alle specificità del 

caso concreto».  

2. All'articolo 3 del decreto-legge 13 settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 

8 novembre 2012, n. 189, il comma 1 è abrogato.  

 

Art. 7 

Responsabilità civile della struttura e dell'esercente la professione sanitaria 

1. La struttura sanitaria o sociosanitaria pubblica o privata che, nell'adempimento della propria 

obbligazione, si avvalga dell'opera di esercenti la professione sanitaria, anche se scelti dal paziente e 

ancorché non dipendenti della struttura stessa, risponde, ai sensi degli articoli 1218 e 1228 del codice 

civile, delle loro condotte dolose o colpose.  

2. La disposizione di cui al comma 1 si applica anche alle prestazioni sanitarie svolte in regime di libera 

professione intramuraria ovvero nell'ambito di attività di sperimentazione e di ricerca clinica ovvero in 

regime di convenzione con il Servizio sanitario nazionale nonché attraverso la telemedicina.  

3. L'esercente la professione sanitaria di cui ai commi 1 e 2 risponde del proprio operato ai sensi 

dell'articolo 2043 del codice civile, salvo che abbia agito nell'adempimento di obbligazione contrattuale 

assunta con il paziente. Il giudice, nella determinazione del risarcimento del danno, tiene conto della 

condotta dell'esercente la professione sanitaria ai sensi dell'articolo 5 della presente legge e dell'articolo 

590-sexies del codice penale, introdotto dall'articolo 6 della presente legge.  

4. Il danno conseguente all'attività della struttura sanitaria o sociosanitaria, pubblica o privata, e 

dell'esercente la professione sanitaria è risarcito sulla base delle tabelle di cui agli articoli 138 e 139 del 

codice delle assicurazioni private, di cui al decreto legislativo 7 settembre 2005, n. 209, integrate, ove 

necessario, con la procedura di cui al comma 1 del predetto articolo 138 e sulla base dei criteri di cui ai 

citati articoli, per tener conto delle fattispecie da esse non previste, afferenti alle attività di cui al presente 

articolo.  

5. Le disposizioni del presente articolo costituiscono norme imperative ai sensi del codice civile.  

 

Art. 8 

Tentativo obbligatorio di conciliazione 

1. Chi intende esercitare un'azione innanzi al giudice civile relativa a una controversia di risarcimento 

del danno derivante da responsabilità sanitaria è tenuto preliminarmente a proporre ricorso ai sensi 

dell'articolo 696-bis del codice di procedura civile dinanzi al giudice competente.  



 

 

 

2. La presentazione del ricorso di cui al comma 1 costituisce condizione di procedibilità della domanda 

di risarcimento. È fatta salva la possibilità di esperire in alternativa il procedimento di mediazione ai 

sensi dell'articolo 5, comma 1-bis, del decreto legislativo 4 marzo 2010, n. 28. In tali casi non trova 

invece applicazione l'articolo 3 del decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 10 novembre 2014, n. 162. L'improcedibilità deve essere eccepita dal 

convenuto, a pena di decadenza, o rilevata d'ufficio dal giudice, non oltre la prima udienza. Il giudice, 

ove rilevi che il procedimento di cui all'articolo 696-bis del codice di procedura civile non è stato 

espletato ovvero che è iniziato ma non si è concluso, assegna alle parti il termine di quindici giorni per 

la presentazione dinanzi a sé dell'istanza di consulenza tecnica in via preventiva ovvero di 

completamento del procedimento.  

3. Ove la conciliazione non riesca o il procedimento non si concluda entro il termine perentorio di sei 

mesi dal deposito del ricorso, la domanda diviene procedibile e gli effetti della domanda sono salvi se, 

entro novanta giorni dal deposito della relazione o dalla scadenza del termine perentorio, è depositato, 

presso il giudice che ha trattato il procedimento di cui al comma 1, il ricorso di cui all'articolo 702-bis 

del codice di procedura civile. In tal caso il giudice fissa l'udienza di comparizione delle parti; si 

applicano gli articoli 702-bis e seguenti del codice di procedura civile.  

4. La partecipazione al procedimento di consulenza tecnica preventiva di cui al presente articolo, 

effettuato secondo il disposto dell'articolo 15 della presente legge, è obbligatoria per tutte le parti, 

comprese le imprese di assicurazione di cui all'articolo 10, che hanno l'obbligo di formulare l'offerta di 

risarcimento del danno ovvero comunicare i motivi per cui ritengono di non formularla. In caso di 

sentenza a favore del danneggiato, quando l'impresa di assicurazione non ha formulato l'offerta di 

risarcimento nell'ambito del procedimento di consulenza tecnica preventiva di cui ai commi precedenti, 

il giudice trasmette copia della sentenza all'Istituto per la vigilanza sulle assicurazioni (IVASS) per gli 

adempimenti di propria competenza. In caso di mancata partecipazione, il giudice, con il provvedimento 

che definisce il giudizio, condanna le parti che non hanno partecipato al pagamento delle spese di 

consulenza e di lite, indipendentemente dall'esito del giudizio, oltre che ad una pena pecuniaria, 

determinata equitativamente, in favore della parte che è comparsa alla conciliazione.  

 

Art. 9  

Azione di rivalsa o di responsabilità amministrativa 

1. L'azione di rivalsa nei confronti dell'esercente la professione sanitaria può essere esercitata solo in 

caso di dolo o colpa grave.  

2. Se l'esercente la professione sanitaria non è stato parte del giudizio o della procedura stragiudiziale 

di risarcimento del danno, l'azione di rivalsa nei suoi confronti può essere esercitata soltanto 

successivamente al risarcimento avvenuto sulla base di titolo giudiziale o stragiudiziale ed è esercitata, 

a pena di decadenza, entro un anno dall'avvenuto pagamento.  

3. La decisione pronunciata nel giudizio promosso contro la struttura sanitaria o sociosanitaria o contro 

l'impresa di assicurazione non fa stato nel giudizio di rivalsa se l'esercente la professione sanitaria non 

è stato parte del giudizio.  

4. In nessun caso la transazione è opponibile all'esercente la professione sanitaria nel giudizio di rivalsa.  

5. In caso di accoglimento della domanda di risarcimento proposta dal danneggiato nei confronti della 

struttura sanitaria o sociosanitaria pubblica, ai sensi dei commi 1 e 2 dell'articolo 7, o dell'esercente la 

professione sanitaria, ai sensi del comma 3 del medesimo articolo 7, l'azione di responsabilità 

amministrativa, per dolo o colpa grave, nei confronti dell'esercente la professione sanitaria è esercitata 

dal pubblico ministero presso la Corte dei conti. Ai fini della quantificazione del danno, fermo restando 

quanto previsto dall'articolo 1, comma 1-bis, della legge 14 gennaio 1994, n. 20, e dall'articolo 52, 

secondo comma, del testo unico di cui al regio decreto 12 luglio 1934, n. 1214, si tiene conto delle 

situazioni di fatto di particolare difficoltà, anche di natura organizzativa, della struttura sanitaria o 

sociosanitaria pubblica, in cui l'esercente la professione sanitaria ha operato. L'importo della condanna 

per la responsabilità amministrativa e della surrogazione di cui all'articolo 1916, primo comma, del 

codice civile, per singolo evento, in caso di colpa grave, non può superare una somma ((pari al triplo 

del valore maggiore della retribuzione lorda o del corrispettivo convenzionale conseguiti nell'anno di 

inizio della condotta causa dell'evento o nell'anno immediatamente precedente o successivo)). Per i tre 



 

 

 

anni successivi al passaggio in giudicato della decisione di accoglimento della domanda di risarcimento 

proposta dal danneggiato, l'esercente la professione sanitaria, nell'ambito delle strutture sanitarie o 

sociosanitarie pubbliche, non può essere preposto ad incarichi professionali superiori rispetto a quelli 

ricoperti e il giudicato costituisce oggetto di specifica valutazione da parte dei commissari nei pubblici 

concorsi per incarichi superiori.  

6. In caso di accoglimento della domanda proposta dal danneggiato nei confronti della struttura sanitaria 

o sociosanitaria privata o nei confronti dell'impresa di assicurazione titolare di polizza con la medesima 

struttura, la misura della rivalsa e quella della surrogazione richiesta dall'impresa di assicurazione, ai 

sensi dell'articolo 1916, primo comma, del codice civile, per singolo evento, in caso di colpa grave, non 

possono superare una somma ((pari al triplo del valore maggiore del reddito professionale, ivi compresa 

la retribuzione lorda, conseguito nell'anno di inizio della condotta causa dell'evento o nell'anno 

immediatamente precedente o successivo)). Il limite alla misura della rivalsa, di cui al periodo 

precedente, non si applica nei confronti degli esercenti la professione sanitaria di cui all'articolo 10, 

comma 2.  

7. Nel giudizio di rivalsa e in quello di responsabilità amministrativa il giudice può desumere argomenti 

di prova dalle prove assunte nel giudizio instaurato dal danneggiato nei confronti della struttura sanitaria 

o sociosanitaria o dell'impresa di assicurazione se l'esercente la professione sanitaria ne è stato parte.  

 

Art. 10 

Obbligo di assicurazione 

1. Le strutture sanitarie e sociosanitarie pubbliche e private devono essere provviste di copertura 

assicurativa o di altre analoghe misure per la responsabilità civile verso terzi e per la responsabilità 

civile verso prestatori d'opera, ai sensi dell'articolo 27, comma 1-bis, del decreto-legge 24 giugno 2014, 

n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 agosto 2014, n. 114, anche per danni cagionati dal 

personale a qualunque titolo operante presso le strutture sanitarie o sociosanitarie pubbliche e private, 

compresi coloro che svolgono attività di formazione, aggiornamento nonché di sperimentazione e di 

ricerca clinica. La disposizione del primo periodo si applica anche alle prestazioni sanitarie svolte in 

regime di libera professione intramuraria ovvero in regime di convenzione con il Servizio sanitario 

nazionale nonché attraverso la telemedicina. Le strutture di cui al primo periodo stipulano, altresì, 

polizze assicurative o adottano altre analoghe misure per la copertura della responsabilità civile verso 

terzi degli esercenti le professioni sanitarie anche ai sensi e per gli effetti delle disposizioni di cui al 

comma 3 dell'articolo 7, fermo restando quanto previsto dall'articolo 9. Le disposizioni di cui al periodo 

precedente non si applicano in relazione agli esercenti la professione sanitaria di cui al comma 2.  

2. Per l’esercente la professione sanitaria che svolga la propria attività al di fuori di una delle strutture 

di cui al comma 1 del presente articolo o che presti la sua opera all'interno della stessa in regime libero-

professionale ovvero che si avvalga della stessa nell'adempimento della propria obbligazione 

contrattuale assunta con il paziente ai sensi dell'articolo 7, comma 3, resta fermo l'obbligo di cui 

all'articolo 3, comma 5, lettera e), del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 

modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, all'articolo 5 del regolamento di cui al decreto del 

Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137, e all'articolo 3, comma 2, del decreto-legge 13 

settembre 2012, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 novembre 2012, n. 189.  

3. Al fine di garantire efficacia alle azioni di cui all'articolo 9 e all'articolo 12, comma 3, ciascun 

esercente la professione sanitaria operante a qualunque titolo in strutture sanitarie o sociosanitarie 

pubbliche o private provvede alla stipula, con oneri a proprio carico, di un'adeguata polizza di 

assicurazione per colpa grave.  

4. Le strutture di cui al comma 1 rendono nota, mediante pubblicazione nel proprio sito internet, la 

denominazione dell'impresa che presta la copertura assicurativa della responsabilità civile verso i terzi 

e verso i prestatori d'opera di cui al comma 1, indicando per esteso i contratti, le clausole assicurative 

ovvero le altre analoghe misure che determinano la copertura assicurativa.  

5. Con decreto da emanare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, il 

Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il Ministro della salute, definisce i criteri e le 

modalità per lo svolgimento delle funzioni di vigilanza e controllo esercitate dall'IVASS sulle imprese 



 

 

 

di assicurazione che intendano stipulare polizze con le strutture di cui al comma 1 e con gli esercenti la 

professione sanitaria.  

6. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico, da emanare entro centoventi giorni dalla data di 

entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro della salute e con il Ministro 

dell'economia e delle finanze, previa intesa in sede di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, 

le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, sentiti l'IVASS, l'Associazione nazionale fra 

le imprese assicuratrici (ANIA), le Associazioni nazionali rappresentative delle strutture private che 

erogano prestazioni sanitarie e sociosanitarie, la Federazione nazionale degli ordini dei medici chirurghi 

e degli odontoiatri, le Federazioni nazionali degli ordini e dei collegi delle professioni sanitarie e le 

organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative delle categorie professionali interessate, nonché 

le associazioni di tutela dei cittadini e dei pazienti, sono determinati i requisiti minimi delle polizze 

assicurative per le strutture sanitarie e sociosanitarie pubbliche e private e per gli esercenti le professioni 

sanitarie, prevedendo l'individuazione di classi di rischio a cui far corrispondere massimali differenziati. 

Il medesimo decreto stabilisce i requisiti minimi di garanzia e le condizioni generali di operatività delle 

altre analoghe misure, anche di assunzione diretta del rischio, richiamate dal comma 1; disciplina altresì 

le regole per il trasferimento del rischio nel caso di subentro contrattuale di un'impresa di assicurazione 

nonché la previsione nel bilancio delle strutture di un fondo rischi e di un fondo costituito dalla messa 

a riserva per competenza dei risarcimenti relativi ai sinistri denunciati. A tali fondi si applicano le 

disposizioni di cui all'articolo 1, commi 5 e 5-bis, del decreto-legge 18 gennaio 1993, n. 9, convertito, 

con modificazioni, dalla legge 18 marzo 1993, n. 67.  

7. Con decreto del Ministro dello sviluppo economico da emanare, di concerto con il Ministro della 

salute e sentito l'IVASS, entro centoventi giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono 

individuati i dati relativi alle polizze di assicurazione stipulate ai sensi dei commi 1 e 2, e alle altre 

analoghe misure adottate ai sensi dei commi 1 e 6 e sono stabiliti, altresì, le modalità e i termini per la 

comunicazione di tali dati da parte delle strutture sanitarie e sociosanitarie pubbliche e private e degli 

esercenti le professioni sanitarie all'Osservatorio. Il medesimo decreto stabilisce le modalità e i termini 

per l'accesso a tali dati.  

 

Art. 11 

Estensione della garanzia assicurativa 

1. La garanzia assicurativa deve prevedere una operatività temporale anche per gli eventi accaduti nei 

dieci anni antecedenti la conclusione del contratto assicurativo, purché denunciati all'impresa di 

assicurazione durante la vigenza temporale della polizza. In caso di cessazione definitiva dell'attività 

professionale per qualsiasi causa deve essere previsto un periodo di ultrattività della copertura per le 

richieste di risarcimento presentate per la prima volta entro i dieci anni successivi e riferite a fatti 

generatori della responsabilità verificatisi nel periodo di efficacia della polizza, incluso il periodo di 

retroattività della copertura. L'ultrattività è estesa agli eredi e non è assoggettabile alla clausola di 

disdetta.  

 

Art. 12 

Azione diretta del soggetto danneggiato 

1. Fatte salve le disposizioni dell'articolo 8, il soggetto danneggiato ha diritto di agire direttamente, entro 

i limiti delle somme per le quali è stato stipulato il contratto di assicurazione, nei confronti dell'impresa 

di assicurazione che presta la copertura assicurativa alle strutture sanitarie o sociosanitarie pubbliche o 

private di cui al comma 1 dell'articolo 10 e all'esercente la professione sanitaria di cui al comma 2 del 

medesimo articolo 10.  

2. Non sono opponibili al danneggiato, per l'intero massimale di polizza, eccezioni derivanti dal 

contratto diverse da quelle stabilite dal decreto di cui all'articolo 10, comma 6, che definisce i requisiti 

minimi delle polizze assicurative per le strutture sanitarie e sociosanitarie pubbliche e private e per gli 

esercenti le professioni sanitarie di cui all'articolo 10, comma 2.  

3. L'impresa di assicurazione ha diritto di rivalsa verso l'assicurato nel rispetto dei requisiti minimi, non 

derogabili contrattualmente, stabiliti dal decreto di cui all'articolo 10, comma 6.  



 

 

 

4. Nel giudizio promosso contro l'impresa di assicurazione della struttura sanitaria o sociosanitaria 

pubblica o privata a norma del comma 1 è litisconsorte necessario la struttura medesima; nel giudizio 

promosso contro l'impresa di assicurazione dell'esercente la professione sanitaria a norma del comma 1 

è litisconsorte necessario l'esercente la professione sanitaria. L'impresa di assicurazione, l'esercente la 

professione sanitaria e il danneggiato hanno diritto di accesso alla documentazione della struttura 

relativa ai fatti dedotti in ogni fase della trattazione del sinistro.  

5. L'azione diretta del danneggiato nei confronti dell'impresa di assicurazione è soggetta al termine di 

prescrizione pari a quello dell'azione verso la struttura sanitaria o sociosanitaria pubblica o privata o 

l'esercente la professione sanitaria.  

6. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dalla data di entrata in vigore del decreto 

di cui al comma 6 dell'articolo 10 con il quale sono determinati i requisiti minimi delle polizze 

assicurative per le strutture sanitarie e sociosanitarie e per gli esercenti le professioni sanitarie.  

 

Art. 13 

Obbligo di comunicazione all'esercente la professione sanitaria del giudizio basato sulla sua 

responsabilità 

1. Le strutture sanitarie e sociosanitarie di cui all'articolo 7, comma 1, e le imprese di assicurazione che 

prestano la copertura assicurativa nei confronti dei soggetti di cui all'articolo 10, commi 1 e 2, 

comunicano all'esercente la professione sanitaria l'instaurazione del giudizio promosso nei loro 

confronti dal danneggiato, ((entro quarantacinque giorni)) dalla ricezione della notifica dell'atto 

introduttivo, mediante posta elettronica certificata o lettera raccomandata con avviso di ricevimento 

contenente copia dell'atto introduttivo del giudizio. Le strutture sanitarie e sociosanitarie e le imprese di 

assicurazione ((entro quarantacinque giorni)) comunicano all'esercente la professione sanitaria, 

mediante posta elettronica certificata o lettera raccomandata con avviso di ricevimento, l'avvio di 

trattative stragiudiziali con il danneggiato, con invito a prendervi parte. L'omissione, la tardività o 

l'incompletezza delle comunicazioni di cui al presente comma preclude l'ammissibilità delle azioni di 

rivalsa o di responsabilità amministrativa di cui all'articolo 9.  

 

Art. 14 

Fondo di garanzia per i danni derivanti da responsabilità sanitaria 

1. È istituito, nello stato di previsione del Ministero della salute, il Fondo di garanzia per i danni derivanti 

da responsabilità sanitaria. Il Fondo di garanzia è alimentato dal versamento di un contributo annuale 

dovuto dalle imprese autorizzate all'esercizio delle assicurazioni per la responsabilità civile per i danni 

causati da responsabilità sanitaria. A tal fine il predetto contributo è versato all'entrata del bilancio dello 

Stato per essere riassegnato al Fondo di garanzia. Il Ministero della salute con apposita convenzione 

affida alla Concessionaria servizi assicurativi pubblici (CONSAP) Spa la gestione delle risorse del 

Fondo di garanzia.  

2. Con regolamento adottato con decreto del Ministro della salute, da emanare entro centoventi giorni 

dalla data di entrata in vigore della presente legge, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico 

e con il Ministro e dell'economia e delle finanze, sentite la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 

Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e le rappresentanze delle imprese di 

assicurazione, sono definiti: a) la misura del contributo dovuto dalle imprese autorizzate all'esercizio 

delle assicurazioni per la responsabilità civile per i danni causati da responsabilità sanitaria; b) le 

modalità di versamento del contributo di cui alla lettera a); c) i principi cui dovrà uniformarsi la 

convenzione tra il Ministero della salute e la CONSAP Spa; d) le modalità di intervento, il 

funzionamento e il regresso del Fondo di garanzia nei confronti del responsabile del sinistro.  

3. Il Fondo di garanzia di cui al comma 1 concorre al risarcimento del danno nei limiti delle effettive 

disponibilità finanziarie.  

4. La misura del contributo di cui al comma 2, lettera a), è aggiornata annualmente con apposito decreto 

del Ministro della salute, da adottare di concerto con il Ministro dello sviluppo economico e con il 

Ministro dell'economia e delle finanze, in relazione alle effettive esigenze della gestione del Fondo di 

garanzia.  



 

 

 

5. Ai fini della rideterminazione del contributo di cui al comma 2, lettera a), la CONSAP Spa trasmette 

ogni anno al Ministero della salute e al Ministero dello sviluppo economico un rendiconto della gestione 

del Fondo di garanzia di cui al comma 1, riferito all'anno precedente, secondo le disposizioni stabilite 

dal regolamento di cui al comma 2.  

6. Gli oneri per l'istruttoria e la gestione delle richieste di risarcimento sono posti a carico del Fondo di 

garanzia di cui al comma 1.  

7. Il Fondo di garanzia di cui al comma 1 risarcisce i danni cagionati da responsabilità sanitaria nei 

seguenti casi: a) qualora il danno sia di importo eccedente rispetto ai massimali previsti dai contratti di 

assicurazione stipulati dalla struttura sanitaria o sociosanitaria pubblica o privata ovvero dall'esercente 

la professione sanitaria ai sensi del decreto di cui all'articolo 10, comma 6; b) qualora la struttura 

sanitaria o sociosanitaria pubblica o privata ovvero l'esercente la professione sanitaria risultino 

assicurati presso un'impresa che al momento del sinistro si trovi in stato di insolvenza o di liquidazione 

coatta amministrativa o vi venga posta successivamente; c) qualora la struttura sanitaria o sociosanitaria 

pubblica o privata ovvero l'esercente la professione sanitaria siano sprovvisti di copertura assicurativa 

per recesso unilaterale dell'impresa assicuratrice ovvero per la sopravvenuta inesistenza o cancellazione 

dall'albo dell'impresa assicuratrice stessa. ((7-bis. Il Fondo di garanzia di cui al comma 1 assolve anche 

alla funzione di agevolare l'accesso alla copertura assicurativa da parte9 degli esercenti le professioni 

sanitarie che svolgono la propria attività in regime libero-professionale, ai sensi dell'articolo 10, comma 

6)).  

8. Il decreto di cui all'articolo 10, comma 6, prevede che il massimale minimo sia rideterminato in 

relazione all'andamento del Fondo per le ipotesi di cui alla lettera a) del comma 7 del presente articolo. 

9. Le disposizioni di cui al presente articolo si applicano ai sinistri denunciati per la prima volta dopo la 

data di entrata in vigore della presente legge.  

10. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti 

variazioni di bilancio.  

 

Art. 15  

Nomina dei consulenti tecnici d'ufficio e dei periti nei giudizi di responsabilità sanitaria 
1. Nei procedimenti civili e nei procedimenti penali aventi ad oggetto la responsabilità sanitaria, 

l'autorità giudiziaria affida l'espletamento della consulenza tecnica e della perizia a un medico 

specializzato in medicina legale e a uno o più specialisti nella disciplina che abbiano specifica e pratica 

conoscenza di quanto oggetto del procedimento, avendo cura che i soggetti da nominare, scelti tra gli 

iscritti negli albi di cui ai commi 2 e 3, non siano in posizione di conflitto di interessi nello specifico 

procedimento o in altri connessi e che i consulenti tecnici d'ufficio da nominare nell'ambito del 

procedimento di cui all'articolo 8, comma 1, siano in possesso di adeguate e comprovate competenze 

nell'ambito della conciliazione acquisite anche mediante specifici percorsi formativi.  

2. Negli albi dei consulenti di cui all'articolo 13 delle disposizioni per l'attuazione del codice di 

procedura civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, e dei periti 

di cui all'articolo 67 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 

penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, devono essere indicate e documentate le 

specializzazioni degli iscritti esperti in medicina. In sede di revisione degli albi è indicata, relativamente 

a ciascuno degli esperti di cui al periodo precedente, l'esperienza professionale maturata, con particolare 

riferimento al numero e alla tipologia degli incarichi conferiti e di quelli revocati.  

3. Gli albi dei consulenti di cui all'articolo 13 delle disposizioni per l'attuazione del codice di procedura 

civile e disposizioni transitorie, di cui al regio decreto 18 dicembre 1941, n. 1368, e gli albi dei periti di 

cui all'articolo 67 delle norme di attuazione, di coordinamento e transitorie del codice di procedura 

penale, di cui al decreto legislativo 28 luglio 1989, n. 271, devono essere aggiornati con cadenza almeno 

quinquennale, al fine di garantire, oltre a quella medico-legale, un'idonea e adeguata rappresentanza di 

esperti delle discipline specialistiche riferite a tutte le professioni sanitarie, tra i quali scegliere per la 

nomina tenendo conto della disciplina interessata nel procedimento.  

4. Nei casi di cui al comma 1, l'incarico è conferito al collegio e, nella determinazione del compenso 

globale, non si applica l'aumento del 40 per cento per ciascuno degli altri componenti del collegio 



 

 

 

previsto dall'articolo 53 del testo unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese 

di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115*. 

 

*La Corte Costituzionale, con sentenza 15 aprile - 20 maggio 2021, n. 102 (in G.U. 1ª s.s. 26/05/2021, 

n. 21), ha dichiarato "l'illegittimità costituzionale dell'art. 15, comma 4, della legge 8 marzo 2017, n. 24 

(Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di 

responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie), limitatamente alle parole: «e, nella 

determinazione del compenso globale, non si applica l'aumento del 40 per cento per ciascuno degli altri 

componenti del collegio previsto dall'articolo 53 del testo unico delle disposizioni legislative e 

regolamentari in materia di spese di giustizia, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 30 

maggio 2002, n. 115»".  

Art. 16 

Modifiche alla legge 28 dicembre 2015, n. 208, in materia di responsabilità professionale del 

personale sanitario 

1. All'articolo 1, comma 539, lettera a), della legge 28 dicembre 2015, n. 208, il secondo periodo è 

sostituito dal seguente: «I verbali e gli atti conseguenti all'attività di gestione del rischio clinico non 

possono essere acquisiti o utilizzati nell'ambito di procedimenti giudiziari».  

2. All'articolo 1, comma 540, della legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole da: «ovvero» fino alla fine 

del comma sono sostituite dalle seguenti: «, in medicina legale ovvero da personale dipendente con 

adeguata formazione e comprovata esperienza almeno triennale nel settore».  

 

Art. 17  

Clausola di salvaguardia 

1. Le disposizioni della presente legge sono applicabili nelle regioni a statuto speciale e nelle province 

autonome di Trento e di Bolzano compatibilmente con i rispettivi statuti e le relative norme di 

attuazione, anche con riferimento alla legge costituzionale 18 ottobre 2001, n. 3.  

 

Art. 18 

Clausola di invarianza finanziaria 

1. Le amministrazioni interessate provvedono all'attuazione delle disposizioni di cui alla presente legge 

nell'ambito delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente e comunque 

senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. La presente legge, munita del sigillo dello Stato, 

sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto obbligo a 

chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.  

  



 

 

 

Linee di indirizzo delle Regioni e delle Province autonome di Trento e Bolzano in merito alla 

disciplina degli organi di garanzia: “Difensore civico, Garante per l’Infanzia e l’Adolescenza, 

Garante dei diritti dei detenuti” 

 

(Testo approvato dalla Assemblea plenaria del 26 settembre 2019) 
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INTRODUZIONE 

 

A seguito di una richiesta condivisa con gli Organi di garanzia di maggiore uniformità delle legislazioni 

regionali, la Conferenza dei Presidenti delle Assemblee delle Regioni e delle Province autonome, 

nell’ambito del Coordinamento degli Organi di garanzia diretto dal Vicepresidente del Consiglio 

regionale del Lazio Devid Porrello, dopo aver svolto un’attenta ricognizione delle leggi regionali 

esistenti, ha costituito un Gruppo di lavoro ristretto al fine di addivenire ad un’armonizzazione del 

sistema legislativo regionale, pur nel rispetto delle scelte autonome di ciascuna amministrazione. Il 

presente documento è il frutto di una serie di incontri avvenuti tra i mesi di febbraio e luglio 2019 e ha 

l’obiettivo di fornire delle Linee di indirizzo a cui le Assemblee 

legislative si potranno attenere per assicurare una maggiore uniformità delle legislazioni, per la 

valorizzazione degli Organi di garanzia regionali, nonché per le loro future nomine.  

Storicamente gli Organi di garanzia regionali traggono origine dal modello svedese dell’Ombudsman, 

trovando iniziale declinazione nell’istituto del Difensore civico. L’intenzione era quella di rafforzare la 

tutela del cittadino nei confronti delle inefficienze e delle iniquità della Pubblica Amministrazione 

tramite l’intervento di un garante che segnalasse, anche di propria iniziativa, eventuali disfunzioni del 

sistema, con poteri istruttori e di sollecitazione agli organi competenti. 

Nel corso del tempo, accanto al Difensore civico, sono state istituite altre figure con funzioni 

specificamente garantistiche per quelle categorie di interessi definibili come “sensibili” ovvero 

riconducibili a soggetti “deboli”, come detenuti, minori o anziani (cfr. Delibera ANAC n. 622/2016). 

A differenza della Difesa civica, tali ambiti hanno visto l’intervento del legislatore nazionale che, con 

due distinti provvedimenti, ha proceduto all’istituzionalizzazione dell’Autorità Garante per l’Infanzia e 

l’Adolescenza (Legge 12 luglio 2011, n. 112) e del Garante nazionale dei diritti delle persone detenute 

o private della libertà personale (Legge 21 febbraio 2014, n. 10, di conversione del decreto-legge 23 

dicembre 2013, n. 146). 

Per quanto concerne gli Organi di garanzia regionali, il legislatore nazionale ha rimesso la 

disciplina della materia alla potestà legislativa regionale, limitandosi a poche indicazioni, di 

seguito brevemente riportate. 



 

 

 

La Legge 241/90 (“Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai 

documenti amministrativi”) dedica l’art. 25 alla Difesa civica, delineandone una funzione ispirata alla 

tutela dei diritti procedimentali, con specifico riferimento al diritto di accesso ai documenti 

amministrativi. Ruolo ulteriormente rafforzato con la recente approvazione del D.lgs. n. 97/2016 

(“Revisione e semplificazione delle disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità 

e trasparenza”) in materia di accesso civico generalizzato. 

L’art. 36 della Legge 104 del 1992 (“Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle 

persone handicappate”) permette al Difensore civico di costituirsi parte civile nei procedimenti in cui la 

parte offesa sia persona portatrice di handicap. 

Ulteriore presa d’atto del rilievo del ruolo del Difensore civico da parte del legislatore nazionale si è 

avuta con l’approvazione della Legge n. 24/2017 (“Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e 

della persona assistita, nonché in materia di responsabilità professionale degli esercenti le  professioni 

sanitarie”) laddove l’art. 2 attribuisce alle Regioni la facoltà di affidare la funzione di Garante per il 

diritto alla salute al Difensore civico regionale. 

Riguardo alla figura del Garante dell’Infanzia, all’art. 3 della Legge n. 112/2011, lo stesso viene citato 

quale componente della Conferenza nazionale di Garanzia, organo permanente di collaborazione e 

confronto tra l’Autorità nazionale e i Garanti territoriali. 

Compito specifico viene assegnato ai Garanti regionali per l’Infanzia dall’art. 11 della Legge n. 47/2017 

(“Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati”), nell’ambito 

della formazione dei tutori volontari per i minori stranieri non accompagnati. 

Il ruolo dei Garanti regionali dei diritti dei detenuti è stato introdotto nel nostro ordinamento dall’art. 

12-bis del D.l. 30 dicembre 2008, n. 207, convertito nella Legge 14/2009 (“Conversione in legge, con 

modificazioni, del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, recante proroga di termini previsti da 

disposizioni legislative e disposizioni finanziarie urgenti”), che ha modificato gli articoli 18 (poi 

riformulato dal d.lgs. 123/2018) e 67 dell’Ordinamento penitenziario al fine di accordare una forma di 

tutela extra-giurisdizionale alle persone in vinculis, per promuovere l’esercizio dei diritti, verificare le 

condizioni detentive e il trattamento operato dall’amministrazione e segnalare eventuali abusi, 

ricevendo istanze o reclami, ai sensi dell’art. 35 dell’ Ordinamento penitenziario. Secondo l’art. 67-bis 

dell’Ordinamento penitenziario, inoltre, le disposizioni previste dall’art. 67 si applicano anche alle 

camere di sicurezza. Da ultimo, l’art. 19 del decreto – legge 17 febbraio 2017, n. 13, recante 

«Disposizioni urgenti per l’accelerazione dei procedimenti in materia di protezione internazionale, 

nonché per il contrasto dell’immigrazione illegale», convertito con modificazioni dalla legge 13 aprile 

2017, n. 46, al comma 3, terzo periodo, ha previsto l’applicazione delle disposizioni di cui all’articolo 

67 della legge 26 luglio 1975, n. 354 anche all’interno dei Centri di permanenza per i rimpatri (CPR). 

L’assenza di un preciso quadro giuridico di riferimento, da un lato, ha condotto le Regioni a 

procedere in modo disomogeneo sotto diversi profili, da un altro, ha reso complessa, in punto di 

diritto, la qualificazione degli organi di garanzia.  

Le considerazioni circa la qualificazione giuridica di queste figure, difatti, non sono univoche. A tal 

fine, appare però puntuale la precisazione contenuta nella sentenza n. 139 del 2009 del TAR Lazio, che 

tratteggia una figura non inquadrabile “né nell’organo di governo né nell’organo prettamente 

amministrativo, ma riconducibile alla definizione … di supremo garante dell’imparzialità dell’agire 

dell’ente nel quale viene nominato, cogliendosi eloquenti sintomi che lo conducono ad identificarsi 

come un’Authority”. 

Opinione condivisa anche dalla dottrina, la quale evidenzia al contempo alcune differenze rispetto alle 

Autorità amministrative indipendenti propriamente dette, trattandosi nel caso di specie di organi che 

non dispongono di poteri sanzionatori di comportamenti illeciti, né adottano decisioni suscettibili di 

impugnazione davanti all’autorità giudiziaria (cfr. G. GARDINI, “La Difesa civica in Italia: luci e 

ombre”). 

Anche la Corte Costituzionale si è espressa nella stessa direzione, sottolineando essenzialmente 

l’aspetto preposto alla vigilanza dell’operato dell’Amministrazione regionale, con circoscritti compiti 

di intervento sulle disfunzioni amministrative, ribadendo la titolarità di funzioni non politiche, ma di 

tutela della legalità e della regolarità amministrativa (cfr. sentenze n. 313/2003; n.112/2004, n.167/2005, 

n.326/2010). 



 

 

 

Parimenti si è pronunciata l’ANAC, che, richiamando la più recente giurisprudenza amministrativa, 

nella già citata Delibera n. 622/2016 ha altresì precisato che la carica di Garante, ovvero di tutte le figure 

ad esso assimilabili, non può ascriversi alle definizioni previste dal D. lgs. n. 39/2013, che si riferisce 

agli incarichi amministrativi (“Disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità di incarichi 

presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in controllo pubblico”) attesa la natura di 

organo imparziale e indipendente tipica del Garante e le funzioni svolte di mediatore tra conflitti. 

In conclusione, per queste ragioni pare pacifico qualificare gli organi di garanzia regionali come 

“Autorità amministrative indipendenti sui generis” con ampie prerogative di autonomia e indipendenza 

rispetto ai vertici politici, con peculiarità che li diversificano dalle Autorità amministrative indipendenti 

propriamente dette e con funzioni “paragiurisdizionali” a tutela dei diritti e degli interessi dei cittadini. 

A tale riguardo, si vuole altresì sottolineare come l’intento delle presenti Linee di indirizzo vuole 

essere un primo passo di armonizzazione nei confronti di una legislazione regionale che si è 

sedimentata nel tempo in modo molto articolato da Regione a Regione; finalità condivisa dagli 

stessi Garanti nazionali nel corso di un incontro a verbale del 13 febbraio 2018. Trattasi, dunque, 

di un primo passo che vuole agevolare un processo di armonizzazione legislativa su alcuni aspetti 

istituzionali e funzionali necessari all’esercizio delle potestà in capo alle diverse figure istituite. 

In ogni caso, l’obiettivo della armonizzazione della legislazione regionale non fa venir meno il 

presupposto della necessità che siano assegnate agli Organi di garanzia regionale risorse per le funzioni 

delegate da parte del legislatore nazionale. 

 

ASPETTI ISTITUZIONALI 

1) Natura dell’organo e previsione statutaria: autonomia, indipendenza e terzietà dell’organo. 

a. Le Regioni e le Province autonome istituiscono specifici organi di pubblica tutela e garanzia dei diritti 

e degli interessi legittimi dei cittadini. 

b. Tali Organi sono previsti dagli Statuti regionali e disciplinati con apposita legge regionale; hanno 

caratteri di specificità in ragione della missione istituzionale che sono chiamati a svolgere, con una 

specifica denominazione, quale: Difensore civico, Garante regionale dell’Infanzia e dell’Adolescenza, 

Garante dei diritti delle persone private delle libertà, Garante dei diritti della persona. Per le Regioni in 

cui gli Statuti hanno forma di legge costituzionale, si fa esclusivo riferimento alla legge regionale. 

c. Le Regioni e le Province autonome assicurano al Garante e/o Difensore civico, non sottoposto ad 

alcuna forma di dipendenza gerarchica o funzionale, lo svolgimento della sua attività in condizione di 

autonomia, libertà, indipendenza ed efficacia. 

 

2) Requisiti di nomina. 

a. Il Garante e/o Difensore civico è nominato dal Consiglio regionale, tra cittadine e cittadini, di 

riconosciuta autorevolezza, indiscussa moralità ed integrità, che si siano distinti per particolari meriti 

nei campi di esercizio delle funzioni. 

b. Ai fini della nomina sono richiesti, oltre ai requisiti previsti per l’elezione a Consigliere regionale, il 

diploma di laurea magistrale o di vecchio ordinamento in giurisprudenza, scienze politiche, in materie 

socio-psicopedagogiche o sanitarie in ragione dell’incarico svolto o altro titolo equipollente ovvero il 

possesso di specifica e comprovata esperienza, almeno decennale, nei settori di esercizio delle funzioni. 

 

3) Incompatibilità/Ineleggibilità. 

a. Non sono eleggibili a Garante e/o Difensore civico: 

1. i membri del Governo e del Parlamento nazionale ed europeo, i Presidenti di Regioni o Province, i 

Sindaci, i Consiglieri o gli Assessori regionali, provinciali, comunali e municipali, di Città 

metropolitana, di Comunità montana e di Unione dei Comuni; 

2. i direttori di vertice delle aziende unità sanitarie locali ed ospedaliere, i dirigenti di vertice regionali, 

di aziende regionali e di aziende partecipate regionali a quota maggioritaria; 

3. i membri degli organismi dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti o movimenti politici e 

associazioni sindacali o di categoria. 

b. Le cariche di cui al punto 1) devono essere cessate da almeno due anni. 

c. L’incarico di Garante e/o Difensore civico è incompatibile con: 



 

 

 

- l’iscrizione a partiti o movimenti politici e/o associazioni sindacali o di categoria; 

- l’esercizio di funzioni di amministratori di enti ed imprese o associazioni che ricevono a qualsiasi 

titolo sovvenzioni dalla Regione o dalla Provincia autonoma. 

d. L’attività di Garante e/o Difensore civico è incompatibile con l’esercizio di qualsiasi altra attività 

lavorativa, subordinata o autonoma, o professione, pubblica o privata, da cui derivi un conflitto di 

interessi attuale e concreto con la funzione assunta. In particolare, l’attività di Garante e/o Difensore 

civico è incompatibile con un rapporto di lavoro subordinato con qualsiasi delle Amministrazioni 

soggette a controllo o vigilanza nell’esercizio del mandato. In tal caso, il Garante e/o Difensore civico 

nominato ha l’obbligo di collocarsi in aspettativa non retribuita per l’intera durata dell’incarico. Durante 

il mandato, il Garante e/o Difensore civico non potrà esercitare attività di carattere politico. Il Garante 

e/o Difensore civico, il personale ed i suoi collaboratori sono soggetti a codici etici di 

autoregolamentazione. 

e. L’attività di Garante e/o Difensore civico è incompatibile con qualsiasi altra attività lavorativa, 

subordinata o autonoma, che ne impedisca l’effettivo esercizio delle funzioni. 

f. Nel caso in cui il Garante e/o Difensore civico nominato sia un lavoratore dipendente, questi può 

essere collocato in aspettativa non retribuita per l’intera durata del mandato ovvero, fermo restando 

quanto disposto dalla precedente lettera e), può optare per un regime di lavoro a tempo parziale. 

 

4) Modalità di elezione. 

a. Il Garante e/o Difensore civico è eletto dal Consiglio regionale con voto segreto. 

b. Il procedimento per la candidatura all’elezione è avviato con la pubblicazione nel BUR e sul portale 

del Consiglio regionale, di un avviso pubblico indicante: 

- l’intenzione del Consiglio regionale di procedere all’elezione del Garante e/o Difensore; 

- i requisiti minimi richiesti per ricoprire l’incarico; 

- il termine di 30 giorni dalla pubblicazione dell’avviso pubblico per la presentazione delle candidature 

presso la Presidenza del Consiglio regionale. 

c. Previo esame istruttorio da parte della struttura competente, fra i candidati così individuati, è eletto il 

soggetto che ottiene i voti dei due terzi dei Consiglieri assegnati al Consiglio regionale. Dopo la terza 

votazione, qualora non si raggiunga detto quorum, al fine di garantire la continuità nell’esercizio delle 

funzioni, è eletto il candidato che ottiene almeno la maggioranza assoluta dei voti dei Consiglieri 

assegnati. 

d. Al fine di garantire la continuità, il buon andamento e l’efficienza della pubblica amministrazione, 

tali procedure di elezione dovranno concludersi entro e non oltre quarantacinque giorni dalla scadenza 

dell’incarico del precedente organo di garanzia, ovvero entro sei mesi dall’approvazione della legge 

istitutiva se non ancora vigente, ovvero comunque entro il 31 Dicembre dell’anno solare in corso. 

 

5) Durata, decadenza, revoca e prorogatio dell’incarico. 

a. La durata del mandato del Garante e/o Difensore civico nominato è pari a cinque anni. Resta salva la 

possibilità di una sola rielezione al massimo. 

b. Il Consiglio regionale dichiara la decadenza dall’ufficio di Garante e/o Difensore civico qualora 

sopravvengano le cause di ineleggibilità e/o si verifichino le cause di incompatibilità previste al punto 

3 “Ineleggibilità/incompatibilità” della sezione “Aspetti istituzionali” delle presenti Linee di indirizzo, 

se l’interessato non provvede ad eliminarle entro quindici giorni. 

c. Il Consiglio regionale, con deliberazione assunta a scrutinio segreto ed a maggioranza dei due terzi 

dei Consiglieri assegnati, può revocare il Garante e/o Difensore civico per gravi o ripetute violazioni di 

legge. 

d. Salvo i casi di decadenza, le funzioni del Garante e/o Difensore civico sono prorogate sino alla data 

di entrata in carica del successore, la quale dovrà avvenire nei tempi e nei modi stabiliti al punto 4, 

“Modalità di elezione”, della sezione “Aspetti istituzionali”, delle presenti Linee di indirizzo. Nel caso 

in cui il Consiglio regionale non provveda alla elezione dell’organo di garanzia almeno tre giorni prima 

della scadenza del termine di proroga, ai sensi dell’art. 4 del decreto-legge 16 maggio 1994, n. 293 

(Disciplina della proroga degli organi amministrativi), convertito con modificazioni dalla legge 15 



 

 

 

luglio 1994, n. 444, la relativa competenza è trasferita al Presidente del Consiglio regionale, il quale 

deve comunque esercitarla entro la scadenza del termine medesimo. 

e. Il Garante e/o Difensore civico ha facoltà di rinunciare all’ufficio, in qualunque momento, purché ne 

dia avviso all’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, con comunicazione scritta, almeno tre mesi 

prima. 

f. Qualora l’incarico venga a cessare per qualunque motivo diverso dalla scadenza naturale, la nuova 

elezione, su richiesta dell’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, deve essere posta all’ordine del 

giorno della prima seduta del Consiglio regionale successiva alla constatazione della causa di 

cessazione. 

 

6) Indennità. 

a. Tenuto conto della possibilità che le funzioni di Garante e/o Difensore civico siano svolte dal 

medesimo soggetto e della complessità dell’incarico, al Garante e/o Difensore civico compete, per 

dodici mensilità all’anno, una indennità di funzione definita con proprio atto dal Consiglio regionale. 

b. Al Garante e/o Difensore civico spetta, inoltre, in caso di missione per l’espletamento delle proprie 

funzioni, anche all’interno del territorio di competenza, dietro presentazione di regolare fattura o di altro 

documento fiscalmente equivalente, il rimborso delle spese di trasporto, di vitto e di alloggio ovvero, 

laddove previsto, un rimborso forfettario. 

 

ASPETTI FUNZIONALI 

1) Programmazione attività. 

a. Le Regioni e le Province autonome di Trento e Bolzano provvedono a dotare gli Uffici competenti di 

adeguate risorse umane e strumentali. 

b. Entro il 30 settembre di ogni anno il Garante e/o Difensore civico presenta all’Ufficio di Presidenza 

del Consiglio regionale un programma dettagliato delle attività. 

c. L’Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale esamina il programma e dà indicazioni 

all’Amministrazione al fine della messa a disposizione delle relative strutture, compatibilmente con le 

possibilità dell’Ente, delle dotazioni organiche e finanziarie necessarie al raggiungimento degli obiettivi 

proposti nel programma annuale. 

2) Funzioni, interventi e poteri propri dell’organo. 

Fatte salve le competenze già attribuite dalle leggi istitutive regionali e dalla legislazione di settore, il 

Garante e/o Difensore civico: 

a. entro il 31 marzo di ogni anno, presenta al Consiglio regionale e/o al Parlamento una relazione annuale 

indicante le attività svolte oltre ad eventuali osservazioni o proposte; 

b. esprime pareri sui provvedimenti legislativi ed amministrativi di indirizzo sulle materie di 

competenza; 

c. su richiesta motivata, è audito presso il Consiglio/Assemblea legislativa o una sua Commissione 

ovvero presso la Giunta regionale o l’Assessorato competente; 

d. ha accesso senza necessità di autorizzazione in tutti gli Uffici regionali o da essi dipendenti e in tutte 

le strutture dipendenti o convenzionate in cui si svolgano attività rilevanti per le proprie funzioni; 

e. ha accesso a tutta la documentazione che ritenga necessaria delle proprie funzioni in possesso 

dell’Amministrazione regionale, degli Enti, delle Aziende e delle Società dipendenti o convenzionate, 

che sono tenute a rispondere entro 30 giorni dalla richiesta; 

f. nell’esercizio delle sue funzioni, rivolge raccomandazioni alle Autorità politiche o amministrative 

competenti, le quali sono tenute a rispondere entro il termine di 30 giorni dalla ricezione della 

raccomandazione; 

g. all’esito del termine di cui alla precedente lettera g), può rendere tramite comunicazione al 

Consiglio/Assemblea legislativa regionale, una dichiarazione pubblica, sempre accompagnata dalle 

controdeduzioni dell’amministrazione o dell’ente competente, se fornite entro il predetto termine. 

3) Rapporti con Autorità nazionali, regionali e locali. 

a. Il Garante e/o Difensore civico, nell’esercizio delle sue funzioni collabora con le analoghe figure 

nazionali, regionali e locali, in applicazione dei principi costituzionali di sussidiarietà e di leale 

collaborazione e nel rispetto delle reciproche competenze. 



 

 

 

b. I rapporti con le Autorità nazionali sono garantiti anche dai coordinamenti nazionali dei Garanti e 

Difensori civici, laddove istituiti. 

c. Per quanto riguarda gli organi di garanzia a tutela dell’infanzia e dell’adolescenza, i rapporti con 

l’Autorità nazionale sono altresì assicurati da ciascun Garante regionale quale membro della Conferenza 

nazionale per la garanzia dei diritti dell’infanzia e dell’adolescenza, di cui all’art. 3, comma 7 della 

legge 112/2011. 

4) Rapporti con altri Enti ed Associazioni. 

a. Il Garante e/o Difensore civico esercita, nel rispetto dei principi di sussidiarietà e di leale 

collaborazione, le sue funzioni in collegamento con gli enti pubblici locali (Regioni, Province, Comuni) 

e con le altre istituzioni, le associazioni ed i soggetti del Terzo settore presenti sul territorio e che 

operano nel settore, anche mediante la stipulazione di Protocolli. 

5) Trattamento dei dati personali. 

a. Il Garante e/o Difensore civico sono riconosciuti contitolari del trattamento dei dati personali. 

 



 

 

 

NORMATIVA DELLA REGIONE BASILICATA 

Legge regionale 15 gennaio 2021, n. 5 “Garante regionale dei diritti della persona” 

 

Testo aggiornato e coordinato con legge regionale 15 dicembre 2021, n. 59  

 

CAPO I 

Principi generali  

 

Art. 1 

Istituzione del garante regionale dei diritti della persona 

1. È istituito il Garante regionale dei diritti della persona – Difensore civico, di seguito 

denominato Garante.  

2. Il Garante ha sede presso il Consiglio Regionale e può svolgere le proprie funzioni 

anche presso le sedi decentrate della Regione Basilicata.  

3. Il Garante svolge i compiti inerenti l 'ufficio del Difensore civico, “in conformità con 

quanto   previsto dall’art. 23 dello Statuto regionale”, l 'ufficio del Garante per l'infanzia 

e l'adolescenza, l’ufficio del Garante dei diri tti dei detenuti e vittime di reato, l’ufficio 

del Garante delle vittime di reato e l’ufficio del Garante regionale del diritto alla salute e 

delle persone con disabilità.  

4. Il Garante svolge ogni altra funzione ad essa attribuita dalla legislazione regio nale o 

conferita agli uffici di cui al comma 3 dalla normativa comunitaria e statale.  

5. Le funzioni del Garante in relazione agli uffici del Difensore civico, del Garante per 

l'infanzia e l'adolescenza, del Garante delle persone sottoposte a misure restri ttive della 

libertà personale, l’ufficio del Garante delle vittime di reato e l’ufficio del Garante 

regionale dei diritti delle persone con disabilità sono disciplinate rispettivamente ai capi 

II, III, IV, V e VI della presente legge.  

 

Art. 2 

Autonomia e struttura organizzativa 

1. Il Garante svolge le proprie funzioni in autonomia e indipendenza.  

2. Il Garante per assicurare il funzionamento dell’Ufficio in forma decentrata, può 

utilizzare le sedi periferiche della Regione, previa intesa, tramite l’Ufficio di Presidenza 

del Consiglio regionale, con la Giunta regionale.  

3. Il Garante per l’esercizio delle sue funzioni si avvale di una struttura organizzativa 

costituita, nell’ambito dell’organico del Consiglio regionale, con delibera dell’Ufficio di 

Presidenza del Consiglio Regionale, che ne determina la relativa dotazione organica entro 

sei mesi dall’entrata in vigore della presente legge.  

4. Il personale assegnato all’Ufficio del Garante dipende funzionalmente dal Garante.  

5. Per l’espletamento delle proprie funzioni nelle sedi decentrate, il Garante si avvale di 

funzionari regionali in qualità di referenti. A questo scopo, d’intesa con l’Ufficio di 

Presidenza del Consiglio, il Garante dispone di un calendario di presenze periodiche di 

funzionari presso gli uffici periferici della Regione.  

6. Il Garante può, altresì, avvalersi dell’assistenza degli uffici regionali e, nei limiti del 

capitolo di bilancio relativo alle spese per il suo funzionamento, può attivare forme di 

collaborazione con esperti nelle materie attinenti alle funzioni da svolgere e richiedere 

pareri e consulenze.  

 

 

 



 

 

 

Art. 3 

Elezione del Garante e requisiti  

1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale, tra soggetti in possesso dei seguenti 

requisiti:  

a) conseguimento di almeno uno dei seguenti ti toli di studio: 

    1) laurea in giurisprudenza o scienze politiche;  

    2) laurea specialistica o diploma di laurea di cui all’ordinamento previgente equiparato 

o   equipollente ad una delle lauree indicate al numero 1) ai sensi della normativa statale 

vigente; 

b) specifica esperienza almeno quinquennale nelle materie inerenti le funzioni e i 

compiti   attinenti agli uffici da svolgere;  

2. Il Garante è eletto a scrutinio segreto con la maggioranza dei due terzi dei componenti 

dell’Assemblea legislativa regionale. 

3. Dopo la terza votazione, qualora non si raggiunga il quorum di cui al comma 2, si 

procede ad ulteriori votazioni e viene eletto a maggioranza assoluta.  

4. Il Garante dura in carica cinque anni e non è rieleggibile.  

5. Per quanto non previsto da questo articolo si applicano le disposizioni della legge 

regionale 5 aprile 2000, n. 32 “Nuove norme per l’effettuazione delle nomine di 

competenza regionale” e  s.m.i. 

 

Art. 4 

Ineleggibilità, incompatibilità e decadenza 

1. Sono ineleggibili a Garante:  

a) i membri del Governo e del Parlamento nazionale ed europeo;  

b) i Presidenti di Regione, Provincia e Comunità montana;  

c) i Sindaci;  

d) gli assessori e i consiglieri regionali, provinciali, comunali e di Comunità montana;  

e) i dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici e associazioni sindacali o di 

categoria; 

2. Sono altresì ineleggibili a Garante coloro che hanno riportato condanne penali.  

3. Le cariche di cui al comma 1 devono essere cessate da almeno due anni.  

4. L’incarico di Garante è incompatibile con l’esercizio di ogni altra funzione, con 

l’espletamento di incarichi di qualsiasi natura, con l’esercizio di qualsiasi attività di 

lavoro autonomo o subordinato e di qualsiasi attività commerciale, imprenditoriale o 

professionale svolti nella regione. Durante il mandato, il Garante non può esercitare 

attività di carattere politico. Il Garante, il personale ed i suoi collaboratori sono soggetti 

a codici etici di autoregolamentazione.  

5. È comunque incompatibile con la carica di Garante chiunqu e, successivamente 

all’elezione, venga a trovarsi in una delle condizioni di ineleggibilità previste ai commi 

1, 2 e 3. 

6. Il Presidente dell’Assemblea legislativa regionale, ove accerti d’ufficio o su 

segnalazione di terzi, l’esistenza o il sopravvenire d i una causa di incompatibilità, invita 

il Garante a rimuoverla. Qualora la causa di incompatibilità non sia rimossa nel termine 

di quindici giorni dal ricevimento dell’invito, il Garante è dichiarato decaduto 

dall’incarico con deliberazione dell’Assemblea legislativa regionale, da adottarsi entro i 

trenta giorni successivi, previa istruttoria e contraddittorio con l’interessato, effettuati 

dall’Ufficio di presidenza dell’Assemblea legislativa.  

7. Per quanto non previsto da questo articolo si applicano le di sposizioni della legge 

regionale 5 aprile 2000, n. 32 “Nuove norme per l’effettuazione delle nomine di 

competenza regionale” e  s.m.i. 

 

 

 



 

 

 

Art. 5 

Revoca e rinuncia dell’incarico  

1. L’Assemblea legislativa regionale, con deliberazione assunta a scrutinio segr eto ed a 

maggioranza dei due terzi dei componenti l’Assemblea legislativa regionale, può revocare 

il Garante per gravi o ripetute violazioni di legge.  

2. Il Garante ha facoltà di rinunciare all’ufficio in qualunque momento, purché ne dia 

avviso al Presidente dell’Assemblea legislativa regionale, con comunicazione scritta, 

almeno tre mesi prima.  

 

Art. 6 

Relazioni, audizioni del Garante e diritto di accesso  

1. Il Garante presenta entro il 31 marzo di ogni anno al Presidente dell’Assemblea 

legislativa regionale, che la trasmette ai Consiglieri regionali e al Presidente della Giunta 

regionale, una relazione sull’attività svolta, corredata da osservazioni e proposte. Può 

inviare al Presidente dell’Assemblea e della Giunta regionali apposite relazioni nei casi 

di particolare importanza ed urgenza.  

2. Le relazioni di cui al comma 1 sono discusse in Assemblea secondo le modalità indicate 

dal regolamento interno della medesima. Esse sono pubblicate integralmente nel 

Bollettino Ufficiale della Regione e alle stesse è d ata la più ampia diffusione secondo le 

modalità stabilite dall’Ufficio di Presidenza dell’Assemblea legislativa regionale, d’intesa 

con l’Autorità.  

3. Il Garante è ascoltato dalle Commissioni assembleari competenti su sua richiesta o su 

invito delle Commissioni medesime. Il Garante inoltre può essere ascoltato, secondo le 

modalità stabilite dai rispettivi regolamenti interni di organizzazione e funzionamento, 

dall’Assemblea legislativa regionale e dalla Giunta regionale.  

4. Il Garante può rivolgere raccomandazioni alle autorità politiche o amministrative 

competenti. La Regione e gli enti dipendenti sono tenuti a rispondere entro il termine di 

trenta giorni dalla ricezione della raccomandazione medesima. Della mancata risposta o 

delle eventuali controdeduzion i pervenute è data conoscenza all’Assemblea legislativa 

regionale su richiesta del Garante tramite comunicazione.  

5. Il Garante ha diritto di accesso, per lo svolgimento delle proprie funzioni, agli uffici 

della Regione e degli enti e delle strutture da essa dipendenti o convenzionati nonché alla 

documentazione necessaria in loro possesso, fermo restando quanto previsto ai Capi II, 

III e IV. 

 

Art. 7 

Indennità 

1. Al Garante spetta il compenso annuo omnicomprensivo, pari al 50% (Cinquanta per 

cento) dell’indennità complessiva lorda percepita dal Consigliere Regionale, nonché lo 

stesso trattamento di missione qualora, per motivi del proprio ufficio, debba recarsi fuori 

sede. 

2. Il compenso di cui al comma 1 è comprensivo degli oneri erariali, diretti e d indiretti, 

previdenziali ed assistenziali.  

 

CAPO II 

Ufficio di Difensore civico 

 

Art. 8 

Funzioni della difesa civica 

1. L’ufficio di Difensore civico è svolto a garanzia della legalità, della trasparenza, 

dell’imparzialità e del buon andamento dell’azione amministrativa, concorrendo ad 

assicurare e promuovere il rispetto della dignità della persona e la tutela dei suoi diritti 

ed interessi.  



 

 

 

2. Per le finalità indicate al comma 1, il Garante:  

a) interviene d’ufficio o su richiesta dei soggetti di  cui all’articolo 10 in riferimento 

a provvedimenti, atti, fatti, ritardi, omissioni o irregolarità compiuti da parte di uffici o 

servizi della Regione, degli enti, aziende ed agenzie dipendenti o sottoposti alla vigilanza 

della Regione, degli enti e delle aziende del Servizio sanitario regionale nonché degli enti 

locali, in forma singola od associata, su richiesta degli stessi, previa stipula di apposite 

convenzioni approvate dai rispettivi organi competenti;  

 b) può formulare proposte finalizzate al conseguimento di riforme legislative o 

amministrative, nonché sollecitare l’applicazione delle riforme stesse.  

3. Il Garante può assistere, inoltre, i soggetti che versano in condizioni di particolare 

disagio sociale, dipendenti da ragioni economiche, culturali  e di integrazione sociale, al 

fine di agevolare l’esercizio dei loro diritti nei rapporti con la pubblica amministrazione 

e in particolare nei procedimenti amministrativi cui sono interessati.  

 

Art. 9 

Misure contro la discriminazione dei cittadini stranieri immigrati 

1. Il Garante svolge, ai sensi dell’articolo 44 del D.  Lgs. n. 286/1998, le funzioni di 

informazione e supporto agli stranieri vittime delle discriminazioni dirette ed indirette per 

motivi razziali, etnici e religiosi di cui al D.  Lgs. 9 luglio 2003, n. 215 (Attuazione della 

direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone indipendentemente dalla 

razza e dall’origine etnica), nonché delle situazioni di grave sfruttamento indicate 

all’articolo 18 del D.  Lgs. n. 286/1998 citato.  

2. Per le finalità di cui al comma 1 il Garante:  

a) riceve le segnalazioni su comportamenti ritenuti discriminatori e si raccorda con 

la rete dei difensori civici locali;  

b) favorisce, per quanto di competenza, l’effettiva possibilità dei diritti di difesa in 

favore di cittadini stranieri immigrati vittime di discriminazione;  

c) coordina la propria attività con l’ufficio nazionale  antidiscriminazioni razziali e 

con le reti di contrasto alla discriminazione presenti nel territorio regionale;  

d) acquisisce i dati di interesse sulle fenomenologie attinenti la discriminazione in 

collaborazione con l’Osservatorio regionale per le politiche sociali;  

e) supporta i cittadini stranieri immigrati per l’attivazione dei servizi sociali e degli 

altri servizi territoriali competenti a tutelare le vittime di discriminazioni.  

 

Art. 10 

Ambito di intervento e modalità  

1. Il Garante interviene:  

a) a richiesta di singoli interessati, di enti, associazioni e formazioni sociali 

allorché siano stati esperiti ragionevoli tentativi pe r rimuovere i ritardi, le irregolarità o 

le disfunzioni;  

b) di propria iniziativa, svolgendo indagini per rilevare inefficienze, irregolarità o 

disfunzioni negli ambiti di competenza e sollecitando l’adozione di provvedimenti.     (1) 

2. La presentazione della richiesta di intervento del Garante non è soggetta a formalità ed 

è a titolo gratuito.  

3. Le amministrazioni e gli altri soggetti di cui alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 8 

sono tenuti a prestare leale collaborazione per il raggiungimento delle  finalità di cui alla 

presente legge. 

4. La proposizione di ricorso amministrativo o giurisdizionale non esclude né limita la 

facoltà di intervento dell’ufficio di Difensore civico.  

 

 

 

 



 

 

 

Art. 11 

Procedimento 

1. Il Garante effettua una valutazione preliminare in ordine alla fondatezza dell’istanza 

presentata. 

2. Il Garante, valutata la fondatezza dell’istanza o a seguito della sua decisione di 

intervenire d’ufficio, invita i soggetti di cui alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 8 a 

fornire tutte le informazioni ed i chiarimenti ritenuti necessari.   (2) 

3. Il Garante può: 

a) avere accesso agli atti e documenti relativi all’oggetto del proprio intervento e 

ottenerne copia, nonché acquisire informazioni utili anche avvalendosi dei sistemi 

informativi regionali; 

b) convocare il responsabile del procedimento oggetto del reclamo, anche 

congiuntamente agli interessati, anche al fine di raggiungere un accordo tra le parti;  

c) chiedere agli organi competenti di provvedere all’adozione dell’atto, quando si 

tratti di atto dovuto omesso illegittimamente, ovvero pretendere la correzione di attività 

o omissioni ritenute irregolari.  

4. Il responsabile del procedimento ha l’obbligo di presentarsi per l’esame della pratica 

davanti al Garante. Deve altresì, entro vent i giorni, fornire le informazioni, i chiarimenti 

e i documenti richiesti per iscritto dal Garante.  

5. Il Garante, esaurita l’istruttoria, formula i propri rilievi e suggerimenti ai soggetti 

interessati e può stabilire, se del caso, adempimenti per le parti  od un termine per la 

definizione del procedimento.  

6. I soggetti indicati alla lettera a) del comma 2 dell’articolo 8 comunicano al Garante ed 

agli interessati gli elementi di fatto e di diritto in base ai quali non ritengono di accogliere, 

in tutto o in parte, le osservazioni del Garante.  

7. Il Garante informa gli interessati dell’andamento e del risultato del suo intervento, 

indicando anche le eventuali iniziative che essi possono ulteriormente intraprendere in 

sede amministrativa o giurisdizionale.  

8. Il Garante se non ritiene pertinenti o risolutivi gli elementi comunicatigli ai sensi del 

comma 6 oppure nel caso sia decorso inutilmente il termine indicato al comma 4 informa 

gli organi degli enti interessati per gli adempimenti conseguenti, eventualmente  anche 

disciplinari. Di tali adempimenti da parte delle amministrazioni e degli altri soggetti è 

data comunicazione al Garante.  

 

Art. 12 

Interventi a tutela del diritto di accesso  

1. Il Garante può essere chiamato ad intervenire a tutela del diritto di acc esso ai sensi 

dell'articolo 25, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di 

procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi), anche 

sugli atti degli enti locali quando ricorrano le condizioni stabil ite dalla legge stessa, 

nonché a tutela del diritto di accesso civico ai sensi dell’art. 5, comma 8, del D.  Lgs. n. 

33/2013 e del D. Lgs. n. 97/2016. 

 

Art. 13 

Coordinamento della difesa civica 

1. La Regione promuove ed incentiva lo sviluppo della difesa ci vica sul territorio 

regionale e la cooperazione con gli altri organismi regionali, nazionali ed europei di difesa 

civica; in particolare riconosce le forme di coordinamento tra Garante e Difensori civici 

territoriali volte a sviluppare la loro collaborazio ne e reciproca informazione.  

2. Il Garante può intrattenere rapporti di collaborazione e di reciproca informazione con i 

Difensori civici di altre Regioni, con il Mediatore europeo, con gli organismi 

internazionali di difesa civica e le altre istituzioni, anche universitarie, che si occupano 

di diritti umani.  



 

 

 

CAPO III 

Ufficio del Garante per l’infanzia e l’adolescenza  

 

Art. 14 

Funzioni del Garante per l’infanzia e l’adolescenza  

1. L'ufficio di Garante per l'infanzia e l'adolescenza è svolto al fine di assicurare la piena 

attuazione nel territorio regionale dei diritti e degli interessi, sia individuali che collettivi, 

dei minori, anche ai sensi di quanto previsto dalla legge 27 maggio 1991, n. 176 (Ratifica 

ed esecuzione della convenzione sui diritti de l fanciullo, fatta a New York il 20 novembre 

1989) e dalla Carta europea dei diritti del fanciullo adottata a Strasburgo il 25 gennaio 

1996, resa esecutiva dalla legge 20 marzo 2003, n. 77, nonché dal diritto dell'Unione 

europea e dalle norme costituzional i e legislative nazionali vigenti dalla Carta dei diritti 

fondamentali dell’Unione Europea (CEDU), già proclamata a Nizza il 7 dicembre 2000, 

riadottata a Strasburgo il 12 dicembre 2007 e ratificata in Italia con Legge 2 agosto 2008, 

n. 130. 

2. Il Garante, in particolare: 

a) promuove, in collaborazione con gli enti e le istituzioni che si occupano di minori, 

iniziative per la diffusione di una cultura dell'infanzia e dell'adolescenza, finalizzata al 

riconoscimento dei bambini e delle bambine come soggetti t itolari di diritti;  

b) collabora all'attività delle reti nazionali ed internazionali dei Garanti delle persone di 

minore età e all'attività di organizzazioni e di istituti internazionali di tutela e di 

promozione dei loro diritti. Partecipa alla “Conferenza nazionale per la garanzia dei diritti 

dell’infanzia e dell’adolescenze”, di cui all’art. 3, punto 7, della Legge 12 luglio 2011, n. 

112, e collabora con l’autorità Garante nazionale e con i Garanti regionali, presenti nella 

stessa conferenza, nel promuovere l’adozione di linee comuni di azione da attuare negli 

ambiti nazionale e regionali e da promuovere e sostenere nelle competenti sedi in Italia, 

in Europa e nel mondo e nel realizzare forme sistematiche di scambio di dati, di 

informazione e di esperienze sulla condizione dei minori. Collabora, altresì, con 

organizzazioni e istituti di tutela e di promozione dei diritti delle persone di minore età 

appartenenti ad altri Paesi;  

c) verifica che alle persone di minore età siano garantite pari opportunità nell 'accesso alle 

cure e nell'esercizio del loro diritto alla salute e pari opportunità nell'accesso all'istruzione 

anche durante la degenza e nei periodi di cura;  

d) favorisce lo sviluppo della cultura della mediazione e di ogni istituto atto a prevenire 

o risolvere conflitti che coinvolgano persone di minore età;  

e) segnala alle competenti amministrazioni pubbliche presenti sul territorio regionale, casi 

di bambini e ragazzi in situazioni di rischio o di pregiudizio per i quali siano necessari 

interventi immediati di tutela assistenziale o giudiziaria;  

f) rappresenta i diritti e gli interessi dell'infanzia in tutte le sedi regionali, secondo le 

modalità previste dalla presente legge;  

g) promuove, in accordo con la struttura regionale competente in materia, ini ziative per 

la celebrazione della giornata nazionale dell'infanzia e dell'adolescenza;  

h) promuove la partecipazione e il coinvolgimento dei cittadini di minore età alla vita 

pubblica nei luoghi di relazione e nella scuola;  

i) vigila con la collaborazione di operatori preposti, affinché sia data applicazione su tutto 

il territorio regionale alle Convenzioni e alle normative indicate al comma 1;  

j) accoglie segnalazioni in merito a violazioni dei diritti dei minori, vigila sulle condizioni 

dei minori a rischio di emarginazione sociale e sollecita le amministrazioni competenti 

all'adozione di interventi adeguati per rimuovere le cause che ne impediscono la tutela;  

k) interviene nei procedimenti amministrativi della Regione e degli enti da essa dipendenti 

e degli enti locali ai sensi dell'articolo 9 della legge 241/1990 ove sussistano fattori di 

rischio o di danno per le persone di minore età;  



 

 

 

l) cura, in collaborazione con il CORECOM, la realizzazione di servizi di informazione 

destinati all'infanzia e all'adolescenza e promuove nei bambini e negli adolescenti 

l'educazione ai media; 

m) vigila sulla programmazione televisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e sulle 

altre forme di comunicazione audiovisive e telematiche, per la salvaguardia e la tutela dei 

bambini e delle bambine, sia sotto il profilo della percezione infantile che in ordine alla 

rappresentazione dell'infanzia stessa;  

n) segnala all'Autorità per le garanzie nelle comunicazioni ed agli organi competenti le 

eventuali trasgressioni commesse in coerenza con il codice di autoregolamentazione della 

RAI; 

o) istituisce un elenco al quale può attingere anche il giudice competente per la nomina di 

tutori o curatori;  

p) promuove interventi a favore dei minori inseriti nel circuito penale;  

q) assicura la consulenza ed il sostegno ai tutori o curatori nominati;  

r) verifica le condizioni e gli interventi volti all'accoglienza ed all'inserimento del minore 

straniero anche non accompagnato;  

s) vigila affinché sia evitata ogni forma di discriminazione nei confront i dei minori;  

t) collabora all'attività di raccolta ed elaborazione di tutti i dati relativi alla condizione 

dell'infanzia e dell'adolescenza in ambito regionale;  

u) formula proposte e, ove richiesti, esprime pareri su atti normativi e di indirizzo 

riguardanti l 'infanzia, l 'adolescenza e la famiglia, di competenza della Regione, delle 

Province e dei Comuni. 

3. Il Garante promuove con gli Enti locali e con gli altri soggetti, in raccordo con la 

consulta regionale di protezione e pubblica tutela dei minori e con il Comitato Italiano 

per l’Unicef, iniziative volte a rendere effettiva la tutela dei minori ed in particolare per 

la prevenzione dell’uso dell’alcool e della droga, per la tutela degli abusi dell’infanzia e 

dell’adolescenza in relazione alle disposizioni della Legge 3 agosto 1998 n. 269 “norme 

contro lo sfruttamento della prostituzione, della pornografia, del turismo sessuale in danno 

dei minori, quale nuove forme di riduzione in schiavitù”.  

 

Art. 15 

Ambito di intervento e modalità  

1. Nello svolgimento delle funzioni previste all’articolo 14, il Garante:  

            a) stipula intese ed accordi con ordini professionali e organismi che si occupano 

di infanzia e adolescenza;  

b) intrattiene rapporti di scambio, di studio e di ricerca con organis mi pubblici e 

privati; 

c) attiva le necessarie azioni di collegamento con le amministrazioni del territorio 

regionale impegnate nella tutela dell’infanzia e dell’adolescenza e con le autorità 

giudiziarie; 

d) prende visione degli atti del procedimento e presenta memorie scritte e 

documenti ai sensi dell’articolo 10 della legge 241/1990;  

e) segnala alle Autorità competenti la violazione di diritti a danno dei minori.  

 

Art. 16 

Tutela e curatela 

1. Il Garante promuove, d’intesa con i competenti organi regionali  e territoriali, la cultura 

della tutela e della curatela, anche tramite l’organizzazione di idonei corsi di formazione 

in Collaborazione con la scuola regionale di formazione di pubblica amministrazione della 

Regione. 

 

 

 



 

 

 

CAPO IV 

Ufficio del Garante del diritto alla salute e delle persone con disabilità  

 

Art. 17 

Funzioni del Garante del diritto alla salute e delle persone con disabilità  

1. La Regione Basilicata affida all’ufficio del Garante regionale dei diritti della persona 

la funzione di Garante per il diritto alla salute ai sensi di quanto previsto dall’articolo 2, 

commi 1, 2 e 3, della legge 8 marzo 2017 n. 24 (Disposizioni in materia di sicurezza delle 

cure della persona assistita, nonché in materia di responsabilità professionale degli 

esercenti le professioni sanitarie).  

2. Il Garante regionale dei diritti della persona, nella sua funzione di Garante per il diritto 

alla salute e delle persone con disabilità, può essere adito gratuitamente da ciascun 

soggetto destinatario di prestazioni sanitarie, direttamente o mediante un proprio delegato, 

per la segnalazione di disfunzioni del sistema dell’assistenza sanitaria e socio sanitaria.  

3. Il Garante regionale dei diritti per la persona acquisisce, anche digitalmente, gli atti 

relativi alla segnalazione pervenuta e, qualora abbia verificato la fondatezza della 

segnalazione, interviene a tutela del diritto leso, sia invitando il rappresentante legale 

dell’amministrazione interessata a provvedere tempestivamente a garantire il rispetto 

delle normative vigenti,  sia con i poteri e le modalità stabiliti dalla presente legge. 

Nell’esercizio della sua funzione il Garante del diritto alla salute, il Garante regionale dei 

diritti della persona può compiere accessi presso le strutture sanitarie anche avvalendosi 

della collaborazione della struttura amministrativa regionale competente in materia si 

servizio ispettivo sanitario e socio-sanitario regionale.  

4. L'ufficio di Garante dei diritti delle persone con disabilità è svolto al fine di assicurare 

sul territorio regionale la piena attuazione dei diritti e degli interessi individuali e 

collettivi delle persone con disabilità, nel rispetto della Convenzione Onu sui diritti delle 

persone con disabilità, ratificata dall’Italia con legge 3 marzo 2009, n. 18 (Ratifica ed 

esecuzione della Convenzione delle Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, 

con Protocollo opzionale, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e istituzione 

dell’Osservatorio nazionale sulla condizione delle persone con disabilità), della legge 5 

febbraio 1992, n. 104 (Legge quadro per l’assistenza, l’integrazione sociale e dei diritti 

delle persone handicappate), in armonia con l’art. 5 della Legge Statutaria 17 novembre 

2016, n. 1 “Statuto della Regione Basilicata” e in conformità ai principi di ug uaglianza e 

solidarietà di cui agli articoli 2 e 3 della Costituzione, con la presente legge la Regione 

Basilicata istituisce presso il Consiglio Regionale della Basilicata il Garante regionale dei 

diritti delle persone con disabilità, di seguito denominato Garante, a cui è affidata la 

protezione e la tutela non giurisdizionale dei diritti dei disabili residenti, domiciliati anche 

temporaneamente o aventi stabile dimora sul territorio regionale.  

5. Il Garante svolge la propria attività in piena autonomia e con indipendenza di giudizio 

e valutazione e non è sottoposto ad alcuna forma di controllo gerarchico e funzionale.  

6. Il Garante in relazione ai compiti concernenti le persone con disabilità si avvale della 

collaborazione, con funzioni meramente consultive, di un disabile nominato ai sensi della 

Legge regionale n. 32 del 2000 tra disabili designati dalle associazioni dei disabili 

operanti in Basilicata tra gli iscritti con disabilità non inferiore al 76%.  

 

Art. 18 

Ambito di intervento e modalità  

1. Per le finalità di cui all’art. 1, il Garante in collaborazione e in stretto raccordo con i 

competenti Assessorati regionali, con l’Amministratore di sostegno, gli enti e le 

istituzioni che si occupano di disabilità, svolge e promuove:  

a) l’affermazione del pieno  rispetto della dignità umana e dei diritti di libertà e di 

autonomia della persona con disabilità, promuovendo la piena integrazione nella famiglia, 



 

 

 

nella scuola, nel lavoro e nella società, e ponendo in essere azioni di contrasto ai fenomeni 

discriminatori; 

b) la piena accessibilità dei servizi e delle prestazioni per la prevenzione, la cura e 

la riabilitazione delle minorazioni, nonché la tutela giuridica ed economica della persona 

con disabilità e la piena integrazione sociale;  

c) la collaborazione con enti locali e istituzioni scolastiche per agevolare la 

conoscenza della normativa in materia, dei relativi strumenti di tutela e per agevolare 

l’obbligo scolastico anche da parte degli alunni disabili che vivono in contesti sociali a 

rischio di esclusione;  

d) le azioni per accogliere le segnalazioni in merito a variazioni dei diritti dei 

disabili per sollecitare le amministrazioni competenti nell’adozione di interventi adeguati 

per rimuovere le cause che ne impediscono la tutela e il rispetto dei diritti;  

e) il rispetto del principio di pari opportunità tra donne e uomini, anche attraverso 

la promozione di azioni positive in raccordo con la Consigliera regionale di parità di cui 

alla legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive per la realizzazione della pa rità uomo-

donna nel lavoro);  

f) la sensibilizzazione presso gli organi di informazione, a mezzo stampa, radio, 

televisione e web, nei confronti dei diritti delle persone con disabilità;  

g) il sostegno tecnico e legale agli operatori dei servizi sociali e p ropone alla Giunta 

regionale lo svolgimento di attività di formazione;  

h) l’utilizzo dell’elenco degli amministratori di sostegno previsti dall’art. 3, comma 

1 della Legge regionale n. 4 giugno 2020, n. 15 (Interventi per la promozione e la 

valorizzazione dell’amministratore di sostegno a tutela dei soggetti deboli, in attuazione 

della legge 9 gennaio 2004, n. 6);  

i) la formulazione di proposte ovvero pareri su atti normativi e di indirizzo che 

riguardino le disabilità di competenza della regione e degli en ti locali;  

j) ispezioni negli uffici pubblici o nelle sedi di servizi aperti al pubblico al fine di 

valutare l’assenza di barriere architettoniche.  

2. Per lo svolgimento dei compiti di cui al precedente comma 1, il Garante:  

a) collabora con l’Osservatorio  nazionale sulla condizione delle persone con 

disabilità, di cui all’articolo 3 della legge 3 marzo 2009, n. 18, alla raccolta ed 

elaborazione dei dati alla condizione delle persone con disabilità;  

b) riceve, tramite apposita sezione del sito istituzionale  della Regione, segnalazioni 

in merito a violazioni dei diritti delle persone con disabilità, in ordine a quanto specificato 

nel comma 1, lettere b), c), e) e j) del presente articolo;  

c) segnala alle direzioni provinciali del lavoro l’inosservanza delle d isposizioni di 

cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68, da parte dei datori di lavoro pubblici e privati o da 

parte di coloro che risultano essere aggiudicatari di appalti pubblici ai sensi dell’art. 17 

della legge n. 68 del 1999;  

d) svolge attività di informazione nei riguardi dei soggetti che hanno subito 

discriminazioni determinate dalla loro condizione di disabilità, ai sensi dell’art. 2 della 

legge 1 marzo 2006, n. 67;  

e) sostiene studi, ricerche e scambi di esperienze negli ambiti della tutela dei diritti  

delle persone con disabilità;  

f) attiva interventi sostitutivi in caso di inadempienza o gravi ritardi nell’azione 

degli enti locali a tutela dei disabili;  

g) il Garante può costituirsi parte civile nei procedimenti penali in cui la parte 

offesa è una persona con disabilità, ai sensi dell’art. 32, secondo comma, della Legge 5 

febbraio 1992 n. 104; 

h) riferisce semestralmente alla Giunta regionale e alle commissioni consiliari 

competenti sull’attività svolta.  

 

 



 

 

 

CAPO V 

Ufficio del Garante delle vittime di reato 

 

Art. 19 

Funzioni del Garante delle vittime di reato  

1. Il Garante delle vittime di reato promuove, garantisce e vigila sulla effettività dei diritti 

e degli interessi delle persone vittime di reato; nell'esercizio delle proprie funzioni, non 

è sottoposto ad alcuna forma di controllo gerarchico o funzionale e svolge con imparzialità 

la propria attività in piena autonomia organizzativa ed amministrativa e con indipendenza 

di giudizio e di valutazione.  

2. L'Ufficio del Garante, disciplinato in questo Capo, opera a favore delle persone fisiche, 

residenti nel territorio regionale, vittime di uno dei reati previsti dal Codice penale, Libro 

secondo (Dei delitti in particolare), Titoli VI (Dei delitti contro l'incolumità pubblica) e 

XII (Dei delitti contro la persona), nonché per i delitti previsti dagli articoli 572, 624 bis, 

628, 629, 630 e 644 del medesimo Codice penale, commessi nel territorio nazionale o 

extranazionale. 

3. Si intende per vittima del reato di cui al comma 2 la persona offesa dal reato e, q ualora 

questa sia deceduta, i parenti entro il secondo grado, il coniuge, chi è legato alla persona 

offesa dal vincolo di adozione e chi, pur non essendo coniuge, era con essa stabile 

convivente. 

 

Art. 20 

Ambito di intervento e modalità  

1. Il Garante svolge le seguenti funzioni:  

a) fornisce assistenza, pronta e gratuita, alle vittime di reato, mediante le 

informazioni indicate nel comma 2;  

b) collabora con le competenti strutture regionali e degli enti del sistema regionale 

per un efficace accesso delle persone vittime di reato a trattamenti assistenziali e 

psicologici adeguati;  

c) promuove la collaborazione con il Garante per la protezione dei dati personali al 

fine di rendere effettiva la corretta applicazione della legislazione esistente in materia d i 

trattamento dei dati personali e sensibili a tutela dei soggetti di cui all'articolo 19;  

d) può promuovere azioni affinché sia garantita l'effettiva disponibilità e 

accessibilità sul territorio regionale di strutture per l'orientamento e l'assistenza del le 

vittime; 

e) può proporre alle amministrazioni competenti misure atte a migliorare la 

funzionalità dell'attività amministrativa e segnalare eventuali condotte omissive;  

f) può intervenire nei procedimenti amministrativi, ai sensi dell'articolo 9 della 

legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e 

di diritto di accesso ai documenti amministrativi) per assicurare ai soggetti di cui 

all'articolo 19 la conoscenza degli atti amministrativi e giudiziari e il rispetto delle  

procedure e dei termini di definizione;  

g) promuove la partecipazione della Regione e realizza iniziative a favore delle 

vittime di reato in collaborazione con gli enti locali, le aziende per i servizi sanitari, le 

istituzioni scolastiche, le altre istituzioni, nonché le associazioni, con particolare 

riferimento a quelle per la tutela dei diritti dei consumatori e utenti e altri soggetti, enti e 

associazioni non aventi scopo di lucro che, a qualsiasi titolo, operano negli ambiti e per 

le finalità di questa legge. 

2. Il Garante informa i soggetti di cui all'articolo 19 che ne fanno richiesta in merito a:  

a) tempi, modi e luoghi relativi alla presentazione della denuncia o della querela;  

b) forme di assistenza psicologica, sanitaria, socio assistenziale, econ omica e legale 

che si possono ricevere e gli organismi ai quali rivolgersi per ottenerle, tra i quali gli 

ordini professionali di riferimento, anche per quanto attiene al patrocinio a spese dello 



 

 

 

Stato per i non abbienti, nonché le modalità di risarcimento  dei danni patrimoniali o non 

patrimoniali subiti e di erogazione di altri eventuali benefici da parte dello Stato, della 

Regione e di altri enti;  

c) misure di assistenza e aiuto previste dalla legislazione regionale vigente.  

3. Per le attività previste da questo articolo il Garante promuove intese e collaborazioni 

con enti e istituzioni, tra i quali gli ordini professionali.  

 

Art. 21 

Incompatibilità 

1. Al Garante è inibita la rappresentanza legale diretta nei confronti delle vittime di reato 

che accedono all'Ufficio dell'Autorità di Garanzia.  

 

CAPO VI 

Ufficio del Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà 

personale 

 

Art. 22 

Funzioni del Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà 

personale 

1. L’ufficio di Garante delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale 

concorre ad assicurare alle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale 

l’effettivo esercizio dei diritti in quanto utenti dei servizi pubblici regionali e de lle 

connesse attività.  

2. L’azione del Garante si rivolge all’amministrazione regionale, agli enti pubblici 

regionali, ai gestori o concessionari di servizi pubblici regionali o convenzionati con enti 

pubblici regionali che interagiscono con gli istituiti di pena e gli uffici di esecuzione 

penale esterna con sede in Basilicata.  

3. L’azione del Garante si rivolge altresì nei confronti degli enti locali e delle aziende 

sanitarie cui sono conferite funzioni in materia dalla normativa regionale vigente.  

 

Art. 23 

Ambito di intervento e modalità  

1. Il Garante interviene, su segnalazione o di propria iniziativa.  

2. Il Garante, in particolare:  

a) assicura alle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale che siano 

erogate le prestazioni inerenti la tutela della salute, l’istruzione e la formazione 

professionale e altre azioni finalizzate al miglioramento della qualità della vita, al 

recupero, alla reintegrazione sociale e all’inserimento nel mondo del lavoro secondo 

quanto previsto dalla normativa regionale vigente,  fermo restando quanto previsto 

dall’articolo 14 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle 

disposizioni concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello 

straniero) e dall’articolo 21 del decreto del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, 

n. 394 (Regolamento recante norme di attuazione del testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero, a 

norma dell'articolo 1, comma 6, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286);    (3) 

b) verifica che i procedimenti amministrativi regionali, avviati d’ufficio o su istanza di 

parte, relativi a diritti delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale, 

abbiano regolare corso e si concludano tempestivamente nei termini di legge;  

c) segnala agli organi regionali eventuali fattori di rischio o di danno per i soggetti di cui 

all’articolo 13, comma 1, dei quali venga a conoscenza su indicazione dei soggetti 

interessati o di associazioni e organizzazioni che svolgono un’attività inerente ai diritti 

delle persone ristrette nella libertà personale e si attiva nei confronti dell’amministrazione 

interessata, affinché questa assuma le necessarie iniziative;  



 

 

 

d) supporta, nei limiti di legge, le persone sottoposte a misure restrittive della libertà 

personale nell’esercizio del diritto di accesso ad atti e documenti amministrativi, anche in 

ambito penitenziario o di restrizione della libertà personale;  

e) promuove iniziative di informazione e promozione culturale sui temi dei diritti e delle 

garanzie delle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale;  

f) può formulare osservazioni agli organi regionali competenti, in ordine ad interventi di 

carattere legislativo o amministrativo che riguardano le persone sottoposte a misure 

restrittive della libertà personale;  

g) può effettuare visite negli Istituti di pena nel rispetto della normativa statale vigente in 

materia; (4)      

h) interviene nei confronti dei soggetti di cui all’articolo 17, commi 2 e 3, in caso di 

verificate inadempienze che compromettano l’erogazione delle prestazioni previste in 

materia dalla normativa regionale vigente.  

 

Art. 24 

Norma finanziaria 

1. Agli oneri derivanti dall’applicazione della presente legge, quantificati in € 35.640,00 

annui, si provvede mediante l’utilizzo delle risorse già destinate all’Ufficio del Difensore 

Civico ed all’Ufficio del Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza di cui alla Legge 

regionale 19 febbraio 2007, n.5 “Nuova disciplina del Difensore Civico” ed alla Legge 

regionale 29 giugno 2009, n.18 “Istituzione del Garante dell’Infanzia e dell’Adolescenza”, 

soppresse con il successivo art. 25, stanziate nella Missione 01, Programma 01, Titolo 01 

del Bilancio 2020-2022 del Consiglio Regionale della Basilicata.  

 

Capo VII 

Norme finali e transitorie 

 

Art. 25 

Norma Transitoria 

1. Il Difensore civico e il Garante per l‘infanzia e l’adolescenza continuano ad esercitare 

le proprie funzioni fino all’insediamento del nuovo Garant e Regionale dei diritti della 

persona.  

2. Con l’entrata in vigore della presente legge non si procede all’elezione del Difensore 

Civico e del Garante per l’infanzia e l’adolescenza per i quali è in corso la procedura di 

nomina ai sensi della legge regionale n. 32/2000. 

 

Art. 26 

Abrogazioni 

1. Sono abrogate la legge regionale 19 febbraio 2007, n. 5 “Nuova disciplina del Difensore 

Civico” e la legge regionale 29 giugno 2009, n.18 “Istituzione del Garante dell’Infanzia 

e dell’Adolescenza”.  

 

Art. 27 

Dichiarazione d’urgenza  

1. La presenta legge entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione sul Bollettino 

Ufficiale della Regione Basilicata.  

La presente legge regionale sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. E’ fatto 

obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla osservare come legge della Regione 

Basilicata. 

___________________________________ 

NOTE: 

(1)   lettera modificata dall’art. 45, comma 1, L.R. 15 dicembre 2021, n. 59;  

(2)   comma modificato dall’art. 45, comma 2, L.R. 15 dicembre 2021, n. 59;  



 

 

 

(3)   lettera modificata dall’art. 45, comma 3, L.R. 15 dicembre 2021, n. 59;  

(4)   lettera modificata dall’art. 45, comma 4, L.R. 15 dicembre 2021, n. 59.    

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

NORMATIVA DELLA REGIONE CALABRIA 

Legge regionale 10 luglio 2008 n. 22 “Istituzione del Garante della salute della Regione Calabria” 

 

Art. 1.  

Istituzione.  

1. È istituito presso il Consiglio regionale della Calabria l'Ufficio del Garante della Salute cui è 

attribuito il compito di verificare la piena attuazione nel territorio regionale dei diritti di tutte le persone, 

di ogni colore, religione, cultura ed etnia, compresi i detenuti, in materia di assistenza sanitaria e socio-

sanitaria.  

2. Il Garante presenta semestralmente una relazione al Consiglio Regionale e può comunque in 

qualsiasi momento essere convocato dal Presidente del Consiglio, dal Presidente della Giunta, 

dall'Assessore regionale alla Sanità e dalla Commissione permanente competente per materia.  

3. Il Consiglio regionale esamina e discute la relazione del Garante e adotta le iniziative ritenute 

necessarie.  

4. La relazione del Garante viene pubblicata sul Bollettino Ufficiale della Regione e divulgata nelle 

forme e con e modalità definite dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale.  

 

Art. 2.  

Funzioni.  

1. Il Garante interviene a richiesta dei cittadini, di formazioni e associazioni sociali attraverso un 

numero verde operativo ventiquattrore per:  

a) vigilare sul rispetto della personalità e della dignità del cittadino in rapporto alla fruizione  

dell'assistenza sanitaria e socio-sanitaria;  

b) segnalare alle competenti amministrazioni fattori di rischio o di danno a causa di carenze  

e di situazioni inadeguate dal punto di vista ambientale, organizzativo, strutturale e igienicosanitario;  

c) collaborare con il Garante per l'infanzia e l'Adolescenza della Regione Calabria per tutte le 

problematiche inerenti ai bambini e previste nella apposita Legge regionale di istituzione di questa 

figura;  

d) fornire, attraverso l'URP del Consiglio regionale, informazioni utili ai cittadini per le più 

importanti problematiche della sanità di interesse collettivo, come la cura delle malattie rare e delle 

diverse gravi patologie, indicando i centri di eccellenza regionali, nazionali e internazionali;  

e) tutelare la funzionalità e l'efficacia nell'erogazione delle prestazioni, le condizioni materiali  

e organizzative delle strutture e dei presidi socio-sanitari.  

2. La richiesta è improcedibile qualora sia stato già presentato, per il medesimo oggetto, ricorso 

giurisdizionale.  

 

Art. 3.  

Procedure.  

1. Chiunque sia indirettamente a conoscenza o direttamente oggetto di violazioni dei diritti del 

cittadino, di cui all'art. 2 della presente legge, può rivolgersi al Garante della salute.  

2. Questi, previa comunicazione all'ufficio di direzione dell'Azienda interessata, chiede al 

responsabile della struttura, presidio, ufficio o servizio di esaminare congiuntamente quanto è stato o è 

oggetto di violazione, stabilendo, tenuto conto delle esigenze dei medesimi, il termine massimo entro 

cui devono essere attuati i necessari interventi e/o provvedimenti.  

3. Trascorso tale termine il Garante porta a conoscenza del Direttore Generale dell'Azienda le 

inadempienze e gli ulteriori ritardi verificatisi, perché provveda, come di competenza.  

4. Trascorsi 30 giorni dall'avvenuta comunicazione, il Garante comunica al Presidente del 

Consiglio regionale le inadempienze di cui al comma precedente per attivare interventi surrogatori.  

5. Il Garante darà immediata notizia ai richiedenti di ogni intervento attuato.  



 

 

 

6. Per lo svolgimento delle sue funzioni il Garante può ottenere in copia i provvedimenti adottati 

nonché ogni altra informazione necessaria all'esercizio dei compiti di cui all'art. 2 della presente legge.  

Art. 4. 

Nomina, requisiti e incompatibilità.  

1. Il Garante è eletto, a maggioranza qualificata dei presenti, dal Consiglio regionale ai sensi della 

legge regionale 4 agosto 1995, n. 39 tra persone che abbiano maturato una esperienza almeno 

decennale nel campo sociale o sanitario; se dopo tre votazioni non è raggiunto il quorum necessario 

si procede con una quarta votazione a seguito della quale viene eletto il candidato che ottiene la 

maggioranza relativa.  

2. L'incarico del Garante dura per l'intera Legislatura e non può essere rinnovato.  

3. Non sono eleggibili all'Ufficio del Garante:  

a) Consiglieri e Assessori regionali, provinciali e comunali e i titolari di altre cariche elettive;  

b) i direttori generali, sanitari, amministrativi, il personale medico e i dipendenti delle ASP e  

delle Aziende ospedaliere regionali;  

c) gli amministratori di enti pubblici, aziende pubbliche o società a partecipazione pubblica, nonché 

gli amministratori o dirigenti di enti, imprese o associazioni che intrattengono rapporti a qualsiasi 

titolo con la Regione, enti dipendenti e/o strumentali della stessa.  

4. Le cause di ineleggibilità sopravvenute comportano decadenza di diritto e nei 20 giorni 

successivi al suo verificarsi il Consiglio regionale provvede alla nuova nomina.  

5. L'incarico di Garante può essere revocato per gravi e comprovati motivi di ordine morale.  

6. La revoca, motivata, può essere effettuata solo dal Consiglio Regionale con la stessa 

maggioranza prevista per la nomina.  

7. Al Garante della Salute spettano le indennità determinate dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio 

regionale.  

 

Art. 5.  

Rapporti con il Difensore Civico.  

1. Il Garante della Salute interloquisce con il Difensore Civico per scambio di informazioni di 

interesse comune in funzione dell'espletamento del proprio ufficio.  

 

Art. 6.  

Ufficio del Garante.  

1. L'Ufficio del Garante ha sede presso il Consiglio regionale.  

2. La composizione dell'Ufficio del Garante è determinata dall'Ufficio di Presidenza del Consiglio 

regionale.  

Art. 7.  

Norma transitoria.  

1. Il Garante della Salute della Regione Calabria è eletto all'avvio di ogni Legislatura.  

2. In sede di prima applicazione della presente legge, qualora siano decorsi centottanta giorni dalla 

entrata in vigore della stessa senza che il Consiglio regionale abbia provveduto alla nomina del Garante 

a norma dell'art. 4, vi provvede il Presidente del Consiglio regionale con decreto. In tal caso il Garante 

cessa dalle funzioni a conclusione della Legislatura in corso e può essere rieletto per una sola volta.  

3. Dopo l'art. 7 della legge regionale 12 novembre 2004, n. 28 recante norme sull'istituzione del 

Garante per l'infanzia e l'adolescenza, è aggiunto il seguente articolo 8:  

«Art. 8. Norma transitoria.  

1. In sede di prima applicazione della presente legge, qualora siano decorsi centottanta giorni dalla 

entrata in vigore della stessa senza che il Consiglio regionale abbia provveduto alla nomina del Garante 

a norma dell'art. 3, vi provvede il Presidente del Consiglio regionale con decreto ed il Garante cessa 

dalle funzioni a conclusione della Legislatura in corso e l'incarico svolto non è computato ai fini del 

rinnovo di cui all'art. 3, comma 2, della presente legge.  

2. In tal caso, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può disporre la riapertura dei termini 

del bando di nomina del Garante al fine di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini interessati 

in possesso dei requisiti prescritti dal suddetto art. 3.».  



 

 

 

4. All'art. 3, comma 2, della legge regionale 12 novembre 2004, n. 28 le parole "ha durata di cinque 

anni" sono sostituite dalle parole "dura per l'intera Legislatura".  

5. Dopo l'art. 11 della legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4 recante norme sull'istituzione del 

Difensore civico presso la Regione Calabria, è aggiunto il seguente articolo 12:  

«Art. 12. Norma transitoria.  

1. In sede di prima applicazione della presente legge, qualora siano decorsi centottanta giorni dalla 

entrata in vigore della stessa senza che il Consiglio regionale abbia provveduto alla nomina del 

Difensore civico a norma dell'art. 5, vi provvede il Presidente del Consiglio regionale con decreto, ed il 

Difensore civico cessa dalle funzioni a conclusione della Legislatura in corso ed è immediatamente 

rieleggibile.  

2. In tal caso, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale può disporre la riapertura dei termini 

del bando di nomina del Difensore civico al fine di favorire la più ampia partecipazione dei cittadini 

interessati in possesso dei requisiti fissati dagli artt. 5 e 6 della presente legge.».  

6. All'art. 7, comma 1, della legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4 le parole "cinque anni" sono 

sostituite dalle parole "per l'intera Legislatura".  

 

Art. 8.  

Norma Finanziaria.  

1. Agli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge, valutati per il 2008 in Euro 50.000,00 si 

provvede mediante prelievo di somma di uguale importo dal "Fondo globale" del bilancio di 

previsione 2008.  

 

Art. 9.  

Abrogazione di norme.  

1. È abrogata la legge regionale 8 agosto 1988, n. 20.  

 

Art. 10.  

Entrata in vigore.  

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nel Bollettino 

Ufficiale della Regione.  

La presente legge è pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione. È fatto obbligo, a chiunque 

spetti, di osservarla e farla osservare come legge della Regione Calabria.  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

 

 

NORMATIVA DELLA REGIONE CAMPANIA 

Legge regionale 11 aprile 2018, n. 16. Attribuzione al Difensore civico regionale del ruolo di 

Garante per il diritto alla salute ai sensi della legge 8 marzo 2017, n. 24 (Disposizioni in materia 

di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di responsabilità professionale 

degli esercenti le professioni sanitarie)” 

 

 
 

Art. 1 

(Attribuzione della funzione di Garante per il diritto alla salute al Difensore civico regionale) 

1. La Regione Campania affida all'ufficio del Difensore civico la funzione di Garante per il diritto 

alla salute ai sensi di quanto previsto dall'articolo 2, commi 1, 2 e 3, della legge 8 marzo 2017, n. 24 

(Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di 

responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie). 

2. Il Difensore civico, nella sua funzione di Garante per il diritto alla salute, può essere adito 

gratuitamente da ciascun soggetto destinatario di prestazioni sanitarie, direttamente o mediante un 

proprio delegato, per la segnalazione di disfunzioni del sistema dell'assistenza sanitaria e 

sociosanitaria. 

3. Il Difensore civico acquisisce, anche digitalmente, gli atti relativi alla segnalazione pervenuta e, 

qualora abbia verificato la fondatezza della segnalazione, interviene a tutela del diritto leso, sia 

invitando il rappresentante legale dell’amministrazione interessata a provvedere tempestivamente a 

garantire il rispetto delle normative vigenti, sia con i poteri e le modalità stabiliti dagli articoli 2, 3 e 

4 della legge regionale 11 agosto 1978, n. 23 (Istituzione del Difensore civico presso la Regione 

Campania). Nell’esercizio della sua funzione di Garante del diritto alla salute il Difensore civico 

può compiere visite ispettive oppure avvalersi della collaborazione della struttura amministrativa 

regionale competente in materia di servizio ispettivo sanitario e socio-sanitario regionale. 

4. Il Difensore civico, per lo svolgimento delle funzioni di Garante per il diritto alla salute si avvale 

della struttura organizzativa e di supporto tecnico già prevista dall'articolo 9 della legge regionale 

23/1978 eventualmente incrementata con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio 

regionale. 

5. Il Difensore civico presenta annualmente, contestualmente alla relazione sull'attività svolta, di cui 

all'articolo 5 della legge regionale 23/1978, il rendiconto del lavoro svolto quale Garante per il diritto 

alla salute, nella quale segnala all'Assemblea legislativa anche eventuali provvedimenti organizzativi 

e normativi ritenuti necessari. 

 

                               Art. 2 

                               (Copertura finanziaria) 

1. La presente legge non comporta oneri finanziari a carico del bilancio regionale
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                                                                    Art. 3 

                                                               (Entrata in vigore) 

1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo alla pubblicazione nel Bollettino Ufficiale 

della Regione Campania. 

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Ufficiale della Regione Campania. 

È fatto obbligo a chiunque spetti, di osservarla e di farla osservare come legge della Regione 

Campania. 

 

 

  Note all'articolo 1. 

Comma 1. 

Legge 8 marzo 2017, n. 24: "Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, 

nonché in materia di responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie". 

Articolo 2: “Attribuzione della funzione di garante per il diritto alla salute al Difensore civico 

regionale o provinciale e istituzione dei Centri regionali per la gestione del rischio sanitario e la 

sicurezza del paziente”. 

Commi 1, 2 e 3: “1. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano possono affidare 

all'ufficio del Difensore civico la funzione di garante per il diritto alla salute e disciplinarne la 

struttura organizzativa e il supporto tecnico. 

2. Il Difensore civico, nella sua funzione di garante per il diritto alla salute, può essere adito 

gratuitamente da ciascun soggetto destinatario di prestazioni sanitarie, direttamente o mediante un 

proprio delegato, per la segnalazione di disfunzioni del sistema dell'assistenza sanitaria e 

sociosanitaria. 

3. Il Difensore civico acquisisce, anche digitalmente, gli atti relativi alla segnalazione pervenuta e, 

qualora abbia verificato la fondatezza della segnalazione, interviene a tutela del diritto leso con i 

poteri e le modalità stabiliti dalla legislazione regionale.”. 

 

Commi 3, 4 e 5. 

Legge Regionale 11 agosto 1978, n. 23: "Istituzione del difensore civico presso la Regione 

Campania". 

Articolo 2: “Spetta al Difensore civico il potere di seguire, a tutela dei singoli, degli Enti e delle 

formazioni sociali che vi hanno interesse e che ne facciano richiesta, l'adozione degli atti e lo 

svolgimento dei procedimenti posti in essere dall'Amministrazione della Regione, dagli Enti ed 

Aziende dipendenti e titolari di delega, limitatamente, per questi ultimi, alle funzioni delegate, 

nonché il funzionamento delle Unità sanitarie locali con speciale riferimento alla salvaguardia dei 

diritti costituzionali dell'utente in modo che siano assicurate le tempestività e le regolarità. 

Il ricorso al Difensore civico non è proponibile quando sia stato già presentato, per il medesimo 

oggetto, ricorso giurisdizionale o amministrativo. 

L'azione del Difensore civico può essere estesa d'ufficio a procedimenti ed atti di natura e contenuto 

identici a quelli per cui sia stato richiesto l'intervento di cui al primo comma, al fine di rimuovere 

analoghe disfunzioni ad essi comuni. 

Il Difensore civico qualora nell'esercizio dei propri compiti istituzionali rilevi o abbia notizia che 

nell'operato di altre Amministrazioni si verifichino disfunzioni od anomalie comunque incidenti 

sulla qualità e regolarità dell'attività amministrativa regionale diretta o delegata, ne riferisce al 

Consiglio regionale a termini del successivo articolo 3.” 

Articolo 3: “Il Difensore civico comunica all'amministrazione competente l'avvenuta proposizione 

del ricorso ed il relativo oggetto. 

Ha diritto di ottenere dagli uffici dell'amministrazione regionale e dagli Enti e Aziende indicati al 

primo comma dell'articolo 2 copia di atti e documenti, nonché ogni notizia connessa alla questione 

trattata. 
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Decorsi dieci giorni dall'acquisizione dei documenti e notizie richiesti, fissa il termine per la 

definizione dell'affare o chiede ai preposti agli uffici competenti di procedere congiuntamente 

all'esame della questione, al fine di contribuire alla sua sollecita definizione. 

Se il Difensore civico accerta che l'atto richiesto, per il quale è stato sollecitato il suo intervento, 

sia un atto dovuto omesso illegittimamente, ha l'obbligo di chiedere al Presidente della Giunta 

regionale la nomina di un Commissario ad acta per l'adozione dell'atto omesso.”. 

 

Articolo 4: “Nei confronti dei preposti agli uffici che ostacolino con atti od omissioni lo 

svolgimento della sua funzione, il Difensore civico può proporre agli organi competenti 

dell'Amministrazione di appartenenza la promozione dell'azione disciplinare, a norma dei rispettivi 

ordinamenti. 

Ove il fatto costituisca reato, il Difensore civico che ne venga a conoscenza nell'esercizio delle 

funzioni di ufficio ha l'obbligo di denunziarlo all'autorità giudiziaria. 

Si applicano al Difensore civico le norme di cui all'art. 361 c.p.”. 

Articolo 5: “Il Difensore civico presenta annualmente entro il 31 marzo una dettagliata relazione 

avente ad oggetto l'attività svolta nell'anno. 

Se, nel corso dei suoi interventi, il Difensore civico viene a conoscenza di abusi, omissioni, ritardi, 

irregolarità e illegittimità nella gestione dell'amministrazione regionale o degli altri enti destinatari 

passivi della legge 11 agosto 1978, n. 23, ha l'obbligo di riferirne immediatamente al Consiglio 

regionale. 

Decorsi trenta giorni dall'invio della relazione, senza che essa sia stata presa in esame, è facultato 

a svolgere direttamente una indagine conoscitiva, i cui risultati saranno oggetto di una specifica 

relazione al Consiglio stesso. 

Il Difensore civico può anche inviare relazioni su questioni specifiche al Consiglio ed alla Giunta.”. 

Articolo 9: “1. Al difensore civico spetta un rimborso spese pari al 60 per cento della misura 

prevista dall'articolo 7, comma 1, della legge regionale 5 giugno 1996, n. 13 (Nuove disposizioni 

in materia di trattamento indennitario agli eletti alla carica di consigliere regionale della Campania). 

2. Il Difensore civico ha sede presso gli Uffici del Consiglio regionale e dispone di un ufficio di 

segreteria la cui dotazione organica è fissata con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza del 

Consiglio regionale. 

3. L'Ufficio di segreteria del Difensore civico è equiparato a tutti gli effetti agli uffici del Consiglio 

regionale istituiti con la legge regionale 30 agosto 1977, n. 48 e successive modifiche ed 

integrazioni. 

4. In caso di trasferta spetta al Difensore civico il trattamento di missione previsto per il consigliere 

regionale.”. 
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NORMATIVA DELLA REGIONE FRIULI VENEZIA-GIULIA 

Legge regionale 16 maggio 2014, n. 9 Istituzione del Garante dei diritti della persona e del 

Difensore civico regionale” 

CAPO I 

DISPOSIZIONI GENERALI 

 

Art. 1 

(Finalità) 

1. La Regione autonoma Friuli Venezia Giulia considerando impegno prioritario la tutela dei diritti 

delle persone soprattutto di quelle che non sono in grado di difenderli in modo diretto e autonomo, 

concorre a garantirne il rispetto in particolare di quelli dei bambini e degli adolescenti e di coloro che 

sono privati della libertà personale o a rischio di discriminazione, in adempimento a quanto previsto 

dalla normativa internazionale, europea e statale. 

1 bis. La Regione Friuli Venezia Giulia istituisce altresì il Difensore civico regionale, che ha il 

compito di rafforzare e completare il sistema di tutela e di garanzia del cittadino nei confronti della 

pubblica amministrazione, nonché di assicurare e promuovere il buon andamento e l'imparzialità 

dell'azione amministrativa, secondo i principi di legalità, trasparenza, efficienza, efficacia ed equità 

cui è ispirata la presente legge. 

1 ter. La Regione assicura al Difensore civico, non sottoposto ad alcuna forma di dipendenza 

gerarchica o funzionale, lo svolgimento della sua attività in condizioni di autonomia, libertà, 

indipendenza, efficacia e provvede a dotare gli uffici competenti delle adeguate risorse umane e 

strumentali. 

1 quater. Qualora il Difensore civico regionale riceva un'istanza che possa interessare anche la 

specifica funzione di garanzia attribuita al Garante regionale dei diritti della persona di cui al Capo II 

della presente legge, si coordina con quest'ultimo per definire la trattazione della stessa o la relativa 

competenza. 

CAPO I BIS 
DIFENSORE CIVICO REGIONALE 

Art. 1 bis 
(Istituzione, elezione, durata e revoca) 

1. È istituito nella Regione Friuli Venezia Giulia il Difensore civico regionale. 

2. Il Difensore civico ha sede presso il Consiglio regionale. 

3. Per l'elezione, la durata in carica e la revoca del Difensore civico si applicano le disposizioni di cui 

all'articolo 4. 

Art. 1 ter 
(Requisiti e incompatibilità) 

1. Il Difensore civico deve essere elettore in un Comune della Regione, non deve trovarsi in nessuna 

delle condizioni di incompatibilità indicate ai commi 2, 3 e 4 e deve essere scelto fra persone in 

possesso di peculiare competenza giuridico - amministrativa e che diano garanzia di indipendenza, 

obiettività e serenità di giudizio. 

2. La carica di Difensore civico è incompatibile con quella di: 

a) parlamentare nazionale, europeo, o consigliere regionale, provinciale, comunale e circoscrizionale; 

b) amministratore di ente pubblico, azienda pubblica o società a partecipazione pubblica, nonché 

amministratore o dirigente di ente o impresa vincolata con la Regione da contratti di opere o di 

somministrazione ovvero che riceva a qualsiasi titolo sovvenzioni dalla Regione. 

3. Non può essere comunque eletto Difensore civico colui che si trova nelle condizioni di cui all' 

articolo 7 del decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 (Testo unico delle disposizioni in materia 

di incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze 
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definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell'articolo 1, comma 63, della legge 6 

novembre 2012, n. 190). 

4. Oltre a quanto previsto dal comma 2, la carica di Difensore civico è incompatibile con lo 

svolgimento di un'attività che possa presentare un conflitto d'interessi con le attribuzioni proprie della 

medesima carica e, in ogni caso, con un'attività di lavoro subordinato a tempo pieno. 

5. Quando si verifichi una delle cause d'incompatibilità previste dai commi 2, 3 e 4, il Consiglio 

regionale dichiara la decadenza del Difensore civico, secondo le norme che regolano la decadenza 

dei consiglieri regionali. 

6. La convocazione del Consiglio regionale è effettuata senza indugio in ogni caso di vacanza 

dell'Ufficio del Difensore civico. 

Art. 1 quater 
(Trattamento economico) 

1. Al Difensore civico spetta un trattamento economico in misura pari al 60 per cento dell'indennità 

di presenza dei consiglieri regionali. Al Difensore civico, che per ragioni attinenti al proprio mandato 

si reca in località diverse dal Comune di residenza e dalla sede del Consiglio regionale, spetta il 

rimborso delle spese sostenute nei limiti e con le modalità previste per i dipendenti regionali. 

Art. 1 quinquies 
(Funzioni) 

1. A richiesta di singoli cittadini, ovvero di chiunque abbia interesse in un procedimento 

amministrativo in corso, il Difensore civico interviene, per assicurare il tempestivo e regolare 

svolgimento delle pratiche relative, segnalando agli organi statutari della Regione eventuali ritardi, 

irregolarità o disfunzioni, presso: 

a) l'Amministrazione regionale; 

b) gli enti e le aziende dipendenti; 

c) gli enti delegatari di funzioni regionali. 

2. Altresì, a richiesta dei singoli, degli enti e delle formazioni sociali che vi hanno interesse, il 

Difensore civico segue presso gli enti indicati al comma 1, l'adozione degli atti e lo svolgimento dei 

procedimenti posti in essere, in modo che ne siano assicurate la tempestività e la regolarità. 

3. Di sua iniziativa, il Difensore civico può intervenire presso gli enti di cui al comma 1 per assicurare 

tempestività e regolarità di svolgimento ai procedimenti amministrativi che presentino un diffuso 

interesse per la collettività. 

4. L'azione del Difensore civico può essere estesa d'ufficio a procedimenti e atti di natura e contenuto 

identici a quelli per cui sia stato richiesto l'intervento al fine di rimuovere analoghe disfunzioni a essi 

comuni. 

5. Il Difensore civico, qualora nello svolgimento della sua attività venga a conoscenza o rilevi 

disfunzioni di altri uffici della Pubblica amministrazione incidenti sull'attività amministrativa 

regionale o che investono interessi della collettività, può informare gli organi statutari della Regione, 

con apposita relazione. 

6. L'intervento del Difensore civico avviene nei modi e nelle forme più sollecite allo scopo di 

assicurare il regolare e tempestivo svolgimento della procedura amministrativa richiesta. 

7. Per l'espletamento dei suoi compiti, in relazione alle pratiche al suo esame, il Difensore civico ha 

facoltà di consultare i documenti d'ufficio e ottenere copia dei provvedimenti e atti comunque 

collegati con le pratiche predette, nonché notizie e informazioni. 

8. Qualora il Difensore civico, nell'esercizio della sua funzione, venga a conoscenza di fatti costituenti 

reato, ha l'obbligo di farne rapporto all'Autorità giudiziaria. 

9. Il soggetto o i soggetti interessati in via diretta o riflessa all'adozione o allo svolgimento di atti e 

procedimenti della Pubblica amministrazione regionale possono richiedere l'intervento, ai sensi del 

presente articolo, del Difensore civico, trascorsi venti giorni senza che l'istante o gli istanti, i quali in 

precedenza si siano rivolti per iscritto all'ufficio competente, abbiano ricevuto dall'Amministrazione 

interpellata risposta ovvero ne abbiano ricevuta una insoddisfacente. 
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10. Il Difensore civico, previa comunicazione al Presidente del Consiglio regionale, chiede al 

responsabile d'ufficio di procedere congiuntamente all'esame della pratica nel termine di dieci giorni. 

11. In occasione di tale esame il Difensore civico stabilisce, sentito il responsabile dell'ufficio e tenuto 

conto delle esigenze dell'ufficio medesimo, il termine massimo per la regolare definizione della 

pratica, dandone immediata notizia al cittadino interessato e, per conoscenza, al Presidente del 

Consiglio regionale. 

12. Trascorso il termine di cui al comma 11, il Difensore civico è tenuto a portare a conoscenza di 

detti organi gli ulteriori ritardi verificatisi. 

13. Il responsabile di un ufficio che impedisca o ritardi lo svolgimento delle funzioni del Difensore 

civico è soggetto ai provvedimenti disciplinari previsti dalle norme vigenti. 

13 bis. Le funzioni di difesa civica di cui ai commi da 1 a 13, con riferimento ai Comuni e agli altri 

enti locali territoriali della regione, possono essere attribuite, mediante apposita convenzione, al 

Difensore civico della Regione. A tal fine, l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, previo 

parere del Consiglio delle autonomie locali, adotta una convenzione-tipo. Il Difensore Civico, 

verificata la sufficienza delle risorse umane e strumentali messe a disposizione dall'Amministrazione 

regionale ai sensi degli articoli 1, comma 1 ter e articolo 1 sexies della presente legge, provvede alla 

sottoscrizione delle convenzioni. 

13 ter. In applicazione di quanto stabilito dall'articolo 2, commi da 1 a 3, della legge a marzo 2017 

n. 24 (Disposizioni in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di 

responsabilità professionale degli esercenti le professioni sanitarie), è affidata al Difensore civico 

regionale la funzione di garante per il diritto alla salute. Qualora il Difensore civico verifichi la 

fondatezza della segnalazione pervenuta sulla disfunzione del sistema dell'assistenza sanitaria e 

sociosanitaria, interviene a tutela del diritto leso con le modalità di intervento di cui ai commi da 1 a 

13 del presente articolo e dandone altresì comunicazione all'Ente interessato nonché alla Direzione 

centrale competente, tenute a dare tempestivo riscontro al seguito di competenza per garantire il pieno 

esercizio del diritto. L'intervento del Difensore civico è escluso in materia di responsabilità sanitaria. 

13 quater. Al fine di affiancare e supportare i cittadini della Regione Friuli Venezia Giulia 

nell'esercizio effettivo del loro diritto all'abitazione, al Difensore civico sono attribuite anche le 

funzioni di garanzia per gli utenti degli alloggi di edilizia residenziale pubblica della Regione.  

13 quinquies. Possono rivolgersi all'ufficio del Difensore civico, nella sua funzione di garante per gli 

utenti degli alloggi di edilizia residenziale pubblica, i richiedenti, gli assegnatari e gli utenti a qualsiasi 

titolo di un alloggio di edilizia di cui all' articolo 16, comma 1, della legge regionale 19 febbraio 2016, 

n. 1 (Riforma organica delle politiche abitative e riordino delle Ater), gestito da un'Azienda 

territoriale di edilizia residenziale nel territorio della Regione.  

13 sexies. Al Difensore civico, nell'esercizio della sua funzione di garante per gli utenti degli alloggi 

di edilizia residenziale pubblica, sono attribuiti tutte le funzioni e tutti i poteri di cui ai commi 

precedenti del presente articolo.  

13 septies. Il Difensore civico riserva una parte della relazione di cui all'articolo 1 septies per 

l'illustrazione delle attività svolte nella sua funzione di garante per gli utenti degli alloggi di edilizia 

residenziale pubblica. 

Art. 1 sexies 
(Struttura di supporto) 

1. Il Difensore civico, per l'esercizio delle sue funzioni, è assistito dalla struttura organizzativa di cui 

all' articolo 3 della legge regionale 8 novembre 2013, n. 16 (Disposizioni urgenti in materia di 

personale, modifica alla legge regionale 2/2000 in materia di organizzazione regionale, nonché 

disposizioni concernenti gli organi di garanzia e il funzionamento dei gruppi consiliari). 

2. L'organizzazione dell'ufficio tiene conto del diritto all'uso delle lingue minoritarie slovena, friulana 

e tedesca riconosciute e tutelate ai sensi dello Statuto regionale e delle vigenti leggi in materia. 

3. Il Difensore civico si avvale di mezzi e strutture adeguati messi a disposizione dal Consiglio 

regionale. Qualora il Difensore civico ravvisi l'esigenza del funzionamento dell'ufficio in forma 



 

39 
 

decentrata, lo stesso può avvalersi delle strutture e dei mezzi messi a disposizione 

dall'Amministrazione regionale. 

Art. 1 septies 
(Relazione al Consiglio regionale) 

1. Entro il 31 marzo di ogni anno il Difensore civico presenta una relazione dettagliata sull'attività 

svolta nell'anno precedente, corredata di osservazioni e suggerimenti, all'Ufficio di Presidenza del 

Consiglio regionale, per la trasmissione ai consiglieri regionali, ai fini dell'esame da parte del 

Consiglio. 

2. Il Difensore civico può sempre chiedere di essere sentito e può essere convocato dal Consiglio 

regionale e dalla Giunta regionale per riferire sull'attività svolta. 

3. Il Consiglio regionale pubblicizza, attraverso il proprio sito istituzionale, le attività e i risultati 

dell'Ufficio del Difensore civico. 

4. I consiglieri regionali hanno nei riguardi del Difensore civico titolo a richiedere notizie e 

informazioni connesse allo svolgimento della relativa funzione, salvo i limiti stabiliti a tutela dei 

diritti dei terzi. 

CAPO II 
GARANTE REGIONALE DEI DIRITTI DELLA PERSONA 

Art. 2 
(Istituzione del Garante regionale dei diritti della persona) 

1. Per le finalità di cui all'articolo 1 è istituito, presso il Consiglio regionale, il Garante regionale dei 

diritti della persona, di seguito denominato "Garante regionale". 

2. Il Garante regionale, organo monocratico della Regione Friuli Venezia Giulia, indirizzando e 

coordinando le attività di sua competenza, esercita la funzione specifica di garanzia per i bambini e 

gli adolescenti, nonché le funzioni di garanzia per le persone private della libertà personale e per le 

persone a rischio di discriminazione. 

3. Il Garante regionale opera per assicurare il rispetto dei diritti della persona riconosciuti dalle 

Convenzioni internazionali ratificate dall'Italia, dalla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione 

europea, dalla Costituzione e dallo Statuto di autonomia.  

4. Il Garante regionale agisce secondo i principi di uguaglianza, non discriminazione, legalità, 

trasparenza, imparzialità, sussidiarietà, adeguatezza, tempestività ed equità. 

5. Il Garante regionale esercita le proprie funzioni sul territorio regionale in piena autonomia e 

indipendenza; non è sottoposto ad alcuna forma di controllo gerarchico o funzionale e ha libero 

accesso ad atti, informazioni e documenti inerenti il suo mandato, nel rispetto della legislazione 

vigente. 

6. Il Garante regionale, entro sessanta giorni dall'elezione, disciplina con apposito regolamento le 

modalità di funzionamento e di svolgimento della propria attività. 

Art. 3 
(Requisiti) 

1. Il Garante regionale è scelto tra persone di indiscussa moralità, specifica e comprovata formazione, 

competenza ed esperienza nelle discipline afferenti alla tutela dei diritti umani e in modo specifico 

per quanto riguarda la tutela dei diritti dei bambini e degli adolescenti, della famiglia, delle persone 

private della libertà personale e delle persone soggette a discriminazioni. 

2. Il Garante regionale deve possedere requisiti di competenza ed esperienza specifica in materia di 

diritti e problematiche dell'infanzia, sulle discriminazioni, nonché sulla peculiarità della condizione 

di detenuto, oltreché competenze generali e comprovate di ordine giuridico-amministrativo. 

Art. 4 
(Elezione, durata in carica, revoca) 

1. Il Garante regionale è eletto dal Consiglio regionale a maggioranza di due terzi dei consiglieri 

assegnati, tra i soggetti in possesso dei requisiti previsti dall'articolo 3. Dopo la terza votazione è 

eletto il candidato che ottiene la maggioranza assoluta dei consiglieri assegnati. 
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2. Il Garante regionale rimane in carica per la durata di cinque anni e il suo mandato è rinnovabile 

una sola volta. Alla scadenza del mandato, le funzioni del Garante sono prorogate di diritto fino alla 

data di insediamento del nuovo organo. 

3. Il Consiglio regionale, con deliberazione assunta a scrutinio segreto e a maggioranza di due terzi 

dei consiglieri assegnati, può revocare il Garante regionale per gravi o ripetute violazioni di legge o 

inadempienze ai propri compiti. 

4. In caso di revoca e negli altri casi di cessazione anticipata dall'incarico del Garante, il Consiglio 

regionale procede, entro sessanta giorni dalla data della cessazione anticipata dall'incarico, 

all'elezione del successore, il quale resta in carica sino alla scadenza del mandato. 

Art. 5 
(Incompatibilità) 

1. Il Garante regionale, per tutto il periodo del mandato, non può rivestire cariche pubbliche anche 

elettive, ovvero incarichi in partiti politici, né svolgere le funzioni di amministratore di ente, impresa 

o associazione che riceva, a qualsiasi titolo, sovvenzioni o contributi dalla Regione. 

2. L'incarico di Garante regionale è incompatibile con l'espletamento di qualunque attività di lavoro 

che possa presentare conflitto di interessi con le attribuzioni proprie dell'incarico. 

3. Quando vi siano fondati motivi per ritenere che una causa di incompatibilità dell'incarico di Garante 

regionale sia sopravvenuta all'elezione ovvero che esista al momento dell'elezione, il Presidente del 

Consiglio regionale la contesta all'interessato, che ha dieci giorni di tempo per formulare osservazioni 

o per rimuovere la causa di incompatibilità. Entro i dieci giorni successivi il Consiglio regionale 

delibera definitivamente sulla decadenza dall'incarico. 

Art. 6 
(Trattamento economico) 

1. Al Garante regionale spetta un trattamento economico in misura pari al 60 per cento dell'indennità 

di presenza dei consiglieri regionali. 

2. Al Garante regionale, che per ragioni attinenti al proprio mandato si reca in località diverse dal 

Comune di residenza e dalla sede del Consiglio regionale, spetta il rimborso delle spese sostenute nei 

limiti e con le modalità previste per i dipendenti regionali. 

Art. 7 
(Funzioni di carattere generale) 

1. Il Garante regionale, in attuazione delle norme e dei principi stabiliti dall'ordinamento 

internazionale, comunitario e statale, riguardanti la tutela dei diritti dei bambini e degli adolescenti, 

delle persone private della libertà personale e delle persone a rischio di discriminazione: 

a) promuove la tutela dei diritti della persona mediante azioni di impulso, facilitazione, 

accompagnamento, conciliazione e mediazione dei conflitti tra soggetti e istituzioni e favorisce la 

realizzazione di un effettivo collegamento tra gli enti che operano nei settori attinenti; 

b) favorisce iniziative di studio e ricerca inerenti alle problematiche giuridiche, socio-economiche, 

educative e psicosociali, nonché l'avvio e il consolidamento di buone pratiche nell'attività di tutela 

dei diritti della persona, avvalendosi anche della collaborazione di Università e altri istituti pubblici 

e privati; 

c) promuove la diffusione della cultura relativa ai diritti della persona tramite iniziative di 

sensibilizzazione, informazione e comunicazione; 

d) promuove la formazione e l'aggiornamento degli operatori sociali, sanitari ed educativi e di coloro 

che svolgono attività nei settori di intervento di cui alla presente legge; 

e) formula, nelle materie di propria competenza, su richiesta o di propria iniziativa, osservazioni e 

pareri su progetti di legge, su atti di pianificazione o di indirizzo della Regione, degli enti da essa 

dipendenti o degli enti locali; 

f) sollecita l'intervento legislativo nelle materie di propria competenza laddove ne ravveda la necessità 

od opportunità; 

g)  
(ABROGATA) 
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2. Il Garante regionale agisce in collaborazione con la Commissione regionale per le pari opportunità 

tra uomo e donna, con il Comitato regionale per le comunicazioni (Co.Re.Com), la Consulta regionale 

delle associazioni dei disabili e con le autorità di garanzia, comunque denominate, presenti a livello 

locale, statale e nelle altre regioni; aderisce e partecipa agli organismi di coordinamento delle autorità 

di garanzia, interregionali, nazionali o internazionali. 

3. Il Garante regionale opera in collegamento con le istituzioni e gli enti deputati alla tutela dei diritti 

delle persone. 

Art. 8 
(Funzione di garanzia per i bambini e gli adolescenti) 

1. Il Garante regionale, in attuazione della Convenzione sui diritti del fanciullo, fatta a New York il 

20 novembre 1989 e resa esecutiva dalla legge 27 maggio 1991, n. 176 , della Convenzione europea 

sull'esercizio dei diritti dei fanciulli, fatta a Strasburgo il 25 gennaio 1996 e resa esecutiva dalla legge 

20 marzo 2003, n. 77 , dell' articolo 31, secondo comma, della Costituzione e della legge 12 luglio 

2011, n. 112 (Istituzione dell'Autorità garante per l'infanzia e l'adolescenza):  

a) verifica e promuove il rispetto dei diritti dei bambini e degli adolescenti alla vita, alla salute, 

all'istruzione e alla famiglia, all'educazione, all'ascolto e partecipazione, alla pace e più in generale ai 

diritti sanciti dalla Convenzione di New York del 1989; 

b) sollecita l'adozione di provvedimenti normativi a tutela dei diritti dei minori presenti sul territorio 

regionale, con particolare attenzione per bambini e adolescenti maggiormente svantaggiati e 

vulnerabili, quali i minori provenienti da Paesi terzi non accompagnati e richiedenti asilo, i minori 

vittime di tratta o figli di vittime di tratta, i soggetti con disabilità, i minori collocati al di fuori della 

famiglia di origine o situati negli istituti penali e verifica la corretta attuazione delle norme regionali 

attinenti; 

c) propone linee di indirizzo e protocolli di intesa e promuove iniziative di consultazione, nonché 

azioni di facilitazione, accompagnamento, conciliazione e mediazione allo scopo di realizzare un 

effettivo collegamento tra l'autorità giudiziaria, l'Ufficio scolastico regionale, i servizi sociali e 

sanitari, nonché le associazioni e il volontariato operanti nel settore attinente; 

d) stipula protocolli d'intesa con il Presidente del Tribunale per i minorenni territorialmente 

competente per promuovere e facilitare la nomina di tutori volontari di minori stranieri non 

accompagnati di cui alla lettera g), ai sensi di quanto previsto dall' articolo 11 della legge 7 aprile 

2017, n. 47 (Disposizioni in materia di misure di protezione dei minori stranieri non accompagnati), 

e provvede a darne concreta attuazione a partire dalla sottoscrizione;  

e) promuove iniziative di informazione e sensibilizzazione rivolte all'opinione pubblica e in ambito 

scolastico sul rispetto dei diritti dei bambini e degli adolescenti, sulla condizione degli stessi sul 

territorio regionale, nonché atte a sviluppare tra gli adolescenti la cultura della legalità e dell'auto-

responsabilità; 

f) seleziona, prepara, offre consulenza, sostegno e accompagnamento alle persone disponibili ad 

assumere funzioni di tutore legale, protutore, curatore speciale del minore, provvedendo anche alla 

tenuta e all'aggiornamento del relativo elenco; 

g) seleziona e forma privati cittadini disponibili ad assumere la tutela di uno o più minori stranieri 

non accompagnati, secondo le indicazioni di legge, provvedendo alla tenuta e all'aggiornamento 

dell'elenco dei formati e comunicando al Presidente del Tribunale per i minorenni i nominativi degli 

idonei che abbiano confermato la propria disponibilità perché siano inseriti nell'elenco dei tutori 

volontari istituito presso il Tribunale per i minorenni, ai sensi di quanto previsto dall' articolo 11 della 

legge 47/2017 ;  

h) favorisce modalità di ascolto dei bambini e degli adolescenti e promuove la loro effettiva 

partecipazione e il loro coinvolgimento attivo in relazione alle decisioni che li riguardano; 

i) segnala ai servizi e alle strutture socioassistenziali e sanitarie, pubbliche e private, nonché alle 

autorità competenti, situazioni di carenza di tutela, comportamenti ritenuti lesivi, fattori di rischio 

collegati a situazioni ambientali carenti o inadeguate dal punto di vista igienico-sanitario, abitativo e 
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urbanistico, nonché violazioni dei diritti dei minori, anche sulla base di informazioni pervenute da 

persone anche minorenni o da persone giuridiche; 

j) concorre, anche mediante visite, alla vigilanza sull'assistenza prestata ai minori ospitati in istituti 

educativi, sanitari e socioassistenziali, in strutture residenziali o comunque in ambienti esterni alla 

propria famiglia, ai sensi della normativa vigente; 

k) richiede informazioni circa il trattamento dei minori provenienti da Paesi terzi non accompagnati 

presenti sul territorio regionale, verificando gli interventi di accoglienza, di inserimento e di tutela 

giuridica e sollecitando l'adozione di iniziative di sostegno e aiuto; 

l) propone, in collaborazione con gli enti competenti, soluzioni per favorire l'attuazione di misure 

alternative alla detenzione per i minori in carcere e per favorire la permanenza in famiglia e il rapporto 

continuativo con i genitori per i bambini figli di genitori detenuti o che scontano misure alternative; 

m) vigila, anche in collaborazione con le altre istituzioni preposte, sulla programmazione 

radiotelevisiva, sulla comunicazione a mezzo stampa e su altre forme di comunicazione audiovisiva 

e telematica regionale, sotto i profili della percezione e rappresentazione infantile segnalando 

eventuali trasgressioni; 

n) collabora con le istituzioni scolastiche, gli enti locali e le organizzazioni del privato sociale al fine 

di promuovere azioni di contrasto alla dispersione scolastica e azioni positive per la diffusione della 

cultura e del rispetto delle differenze, nonché per la gestione e il superamento dei conflitti in ambito 

scolastico e sociale; 

o) promuove iniziative volte a prolungare, anche dopo la maggiore età e fino al loro compimento, 

ogni utile provvidenza in favore degli adolescenti per i quali siano in corso pubbliche attività 

educative, di formazione o di sostegno. 

 

Art. 9 
(Funzione di garanzia per le persone private della libertà personale) 

1. Il Garante regionale opera nei confronti di chiunque si trovi sottoposto a misure restrittive della 

libertà personale o sia trattenuto in centri di identificazione ed espulsione, comunque denominati, o 

ricoverato in strutture sanitarie perché sottoposto a trattamento sanitario obbligatorio o che si trovi in 

altri luoghi di restrizione o di limitazione delle libertà personali. 

2. Il Garante regionale, fatte salve le competenze delle amministrazioni statali, svolge le proprie 

funzioni in attuazione della legge 26 luglio 1975, n. 354 (Norme sull'ordinamento penitenziario e 

sulla esecuzione delle misure privative e limitative della libertà), e dell' articolo 7 del decreto legge 

23 dicembre 2013, n. 146 (Misure urgenti in tema di tutela dei diritti fondamentali dei detenuti e di 

riduzione controllata della popolazione carceraria), convertito, con modificazioni, dalla legge 

10/2014 , nonché dell' articolo 19, comma 3, del decreto legge 17 febbraio 2017, n. 13 (Disposizioni 

urgenti per l'accelerazione dei procedimenti in materia di protezione internazionale, nonché per il 

contrasto dell'immigrazione illegale), convertito, con modificazioni, dalla legge 46/2017 e in 

particolare: 

a) assume ogni iniziativa volta ad assicurare che alle persone private della libertà personale siano 

erogate le prestazioni inerenti al diritto alla salute e finalizzate al miglioramento della qualità della 

vita, all'istruzione, alla formazione professionale, al recupero e al reinserimento sociale e lavorativo, 

nonché al mantenimento di un rapporto continuativo nelle relazioni familiari; 

b) accoglie ed effettua segnalazioni alle autorità competenti su situazioni relative a carenza di tutela, 

a comportamenti ritenuti lesivi, a fattori di rischio collegati a situazioni ambientali carenti o 

inadeguate dal punto di vista igienico-sanitario e abitativo, nonché a violazioni dei diritti, anche 

ricevute da associazioni e persone giuridiche; 

c) facilita l'esercizio del diritto di accesso ad atti e documenti amministrativi da parte delle persone 

private della libertà personale; 

d) sollecita le opportune iniziative degli organi regionali di vigilanza in caso di accertate omissioni o 

inosservanze delle strutture e degli enti regionali che compromettono l'erogazione delle prestazioni 

di cui alla lettera a); 
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e) promuove, d'intesa con i direttori degli istituti di pena del Friuli Venezia Giulia, l'associazione e 

l'inserimento delle persone detenute in cooperative sociali e comunque la loro partecipazione ad 

attività lavorative; 

f) propone, in collaborazione con gli enti competenti, soluzioni per favorire l'attuazione delle misure 

alternative alla detenzione, in particolare nei confronti delle madri di bambini di età inferiore ai sei 

anni e delle persone detenute nel periodo conclusivo della pena; 

g) collabora con i garanti delle altre regioni a favore di persone residenti o domiciliate in regione, che 

siano trattenute o recluse in luoghi di restrizione o di limitazione delle libertà personali al di fuori del 

territorio regionale; 

h) può comunicare con le persone di cui al comma 1 e accedere ai luoghi e agli istituti in cui esse si 

trovano, ai sensi dell' articolo 67, primo comma, lettera l bis), della legge 354/1975 ;  

i) promuove la cultura della giustizia riparativa con l'attenzione alle vittime dei reati. 

 

Art. 10 
(Funzione di garanzia per le persone a rischio di discriminazione) 

1. Il Garante regionale opera nei confronti di chiunque, per ragioni di ascendenza o di origine 

nazionale o etnica, appartenenza linguistica o culturale, convinzioni personali e religiose, condizioni 

personali e sociali, comprese le condizioni di disabilità temporanee o permanenti, età, appartenenza, 

identità di genere o orientamento sessuale, sia destinatario di comportamenti lesivi dei diritti della 

persona. 

2. Al fine di cui al comma 1, il Garante regionale: 

a) assume ogni iniziativa utile a contrastare i comportamenti che, direttamente o indirettamente, 

comportino una distinzione, esclusione, restrizione o preferenza e abbiano lo scopo o l'effetto di 

compromettere il riconoscimento, il godimento o l'esercizio, in condizioni di parità, dei diritti umani 

e delle libertà fondamentali in campo politico, economico, sociale e culturale e in ogni altro settore 

della vita pubblica; 

b) promuove attività di informazione e assistenza, anche legale, da parte di centri e associazioni 

competenti alle persone vittime di discriminazioni; 

c) segnala alle autorità competenti situazioni di violazione dei diritti accertate di propria iniziativa o 

su segnalazione e favorisce l'assistenza legale contro la discriminazione attraverso intese con i 

soggetti legittimati ad agire in giudizio di cui all' articolo 5 del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 

215 (Attuazione della direttiva 2000/43/CE per la parità di trattamento tra le persone 

indipendentemente dalla razza e dall'origine etnica), che operano a livello territoriale;  

d) raccoglie i dati di interesse sulle fenomenologie attinenti alla discriminazione, in collaborazione 

con l'Osservatorio delle politiche di protezione sociale di cui all' articolo 26 della legge regionale 31 

marzo 2006, n. 6 (Sistema integrato di interventi e servizi per la promozione e la tutela dei diritti di 

cittadinanza sociale), e con le reti di contrasto alla discriminazione presenti nel territorio regionale.  

3. Al fine di tutelare i diritti delle persone provenienti da Paesi terzi o comunque migranti, 

indipendentemente dallo status di cittadinanza e dalla loro condizione giuridica, il Garante regionale: 

a) promuove attività di informazione finalizzata alla prevenzione degli atti di discriminazione di cui 

all' articolo 43, comma 2, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo unico delle disposizioni 

concernenti la disciplina dell'immigrazione e norme sulla condizione dello straniero), e alla rimozione 

dei loro effetti;  

b) promuove azioni positive volte a favorire adeguate soluzioni nell'accoglienza delle persone 

richiedenti e titolari di protezione internazionale, delle persone vittime di tratta e di quanti possano 

essere stati oggetto di atti di violenza, di sfruttamento o di riduzione in schiavitù; 

c) verifica l'attuazione delle norme relative all'iscrizione anagrafica, con particolare attenzione alla 

registrazione alla nascita dei figli di persone immigrate anche prive di permesso di soggiorno, vigila 

sul rispetto del diritto alla salute delle persone indipendentemente dalla cittadinanza e dalla 

condizione giuridica e segnala eventuali inadempienze alle autorità competenti; 
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d) favorisce la collaborazione tra i servizi sociali e gli altri servizi territoriali competenti e le 

associazioni di volontariato anche ai fini dell'informazione e dell'assistenza legale per le persone 

vittime di discriminazioni per motivi etnici, nazionali, linguistici o religiosi, ai sensi degli articoli 43 

e 44 del decreto legislativo 286/1998 .  

4. Il Garante regionale opera a favore di quanti possano essere oggetto di discriminazioni per 

appartenenza, identità di genere o orientamento sessuale, promuovendo azioni positive dirette a 

realizzare le pari opportunità e l'uguaglianza nei rapporti lavorativi, etico-sociali, economici, civili e 

politici. Collabora con la Consigliera regionale di parità nel promuovere la parità di genere, ai sensi 

del decreto legislativo 11 aprile 2006, n. 198 (Codice delle pari opportunità tra uomo e donna, a norma 

dell' articolo 6 della legge 28 novembre 2005, n. 246 ).  

5. Il Garante regionale opera a favore delle persone che possono subire discriminazioni nei rapporti 

lavorativi, etico-sociali, economici, civili e politici per la presenza di disabilità fisiche, psichiche o 

sensoriali, nel rispetto delle norme vigenti in materia e, in particolare, della Convenzione delle 

Nazioni Unite sui diritti delle persone con disabilità, fatta a New York il 13 dicembre 2006 e resa 

esecutiva dalla legge 3 marzo 2009, n. 18 .  

 

Art. 11 
(Struttura organizzativa) 

1. Il Garante regionale, per l'esercizio delle sue funzioni, è assistito dalla struttura organizzativa di 

cui all' articolo 3 della legge regionale 8 novembre 2013, n. 16 (Disposizioni urgenti in materia di 

personale, modifica alla legge regionale 2/2000 in materia di organizzazione regionale, nonché 

disposizioni concernenti gli organi di garanzia e il funzionamento dei gruppi consiliari).  

1 bis. Per lo svolgimento delle funzioni di cui all'articolo 12, comma 3, e di cui all'articolo 1 septies, 

commi 1 e 4, è istituita un'apposita unità organizzativa di livello non direzionale nell'ambito 

dell'Ufficio di Gabinetto alle dipendenze del Presidente del Consiglio regionale. 

2. Il Garante regionale può stipulare convenzioni o chiedere consulenze con soggetti privati, 

ricercatori e istituti universitari su specifiche tematiche nei settori attinenti alla presente legge. 

 

Art. 12 
(Programmazione dell'attività e dotazione finanziaria) 

1. Il Garante regionale, per l'esercizio delle sue funzioni, dispone della dotazione finanziaria a esso 

assegnata nel bilancio del Consiglio regionale. 

2. Entro il 15 settembre di ogni anno il Garante regionale predispone il programma di attività per 

l'anno successivo con l'indicazione del relativo fabbisogno finanziario e lo sottopone all'approvazione 

dell'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale. 

3. Entro il 31 marzo di ogni anno il Garante regionale presenta all'Ufficio di Presidenza del Consiglio 

regionale una relazione sull'attività svolta nell'anno precedente, corredata di osservazioni e 

suggerimenti, dando conto della gestione della propria dotazione finanziaria. La relazione è trasmessa 

ai consiglieri regionali ai fini dell'esame da parte del Consiglio regionale. 

 

 

Art. 13 
(Relazione) 

1. Il Garante regionale riferisce annualmente al Consiglio e alla Giunta regionale in merito alla 

situazione dei diritti dei bambini e degli adolescenti, delle persone private della libertà personale e 

delle persone a rischio di discriminazione, in ambito regionale, presentando una relazione che indichi 

in particolare: 

a) lo stato di attivazione delle funzioni attribuite dalla presente legge e, per ogni funzione, gli 

interventi realizzati, i risultati raggiunti e le azioni in programma; 

b) le forme di collaborazione instaurate con i soggetti istituzionali competenti e i risultati conseguiti 

ai fini di un maggior coordinamento e integrazione delle politiche di settore; 
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c) le criticità emerse in sede di verifica dell'attuazione delle Convenzioni internazionali e della 

normativa europea, statale e regionale, con indicazioni sulle possibili innovazioni o modifiche 

normative o amministrative da adottare; 

d) le esigenze prioritarie di promozione e tutela dei diritti rilevate. 

2. La relazione di cui al comma 1 è pubblicata nel sito web del Consiglio regionale. 

3. Il Garante regionale può sempre chiedere di essere sentito e può essere convocato dal Consiglio e 

dalla Giunta regionale per riferire sull'attività svolta. 

 

CAPO III 
DISPOSIZIONI FINALI 

Art. 14 
(Abrogazioni) 

1. Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a) gli articoli 48, 49, 50 e 51 della legge regionale 24 maggio 2010, n. 7 (Modifiche alle leggi regionali 

20/2005 (Sistema educativo integrato dei servizi per la prima infanzia) e 11/2006 (Interventi regionali 

a sostegno della famiglia e della genitorialità), disciplina della funzione di garante dell'infanzia e 

dell'adolescenza, integrazione e modifica alla legge regionale 15/1984 (Contributi per agevolare il 

funzionamento delle scuole materne non statali) e altre disposizioni in materia di politiche sociali e 

per l'accesso a interventi agevolativi);  

b) gli articoli 285 e 286 della legge regionale 21 dicembre 2012, n. 26 (modificativi degli articoli 49 

e 50 della legge regionale 7/2010 );  

c) il comma 3 dell'articolo 9 della legge regionale 29 dicembre 2010, n. 22 (integrativo dell' articolo 

49 della legge regionale 7/2010 ).  

2. Le disposizioni di cui al comma 1 continuano ad applicarsi fino alla data di prima elezione del 

Garante regionale. 

 

 

 

Art. 15 
(Disposizione transitoria) 

1. In sede di prima applicazione, il Garante regionale predispone il programma delle attività di cui 

all'articolo 12, comma 2, entro sessanta giorni dall'elezione. 

 

Art. 16 
(Disposizioni finanziarie) 

1. Per le finalità previste dall'articolo 6 è autorizzata la spesa di 45.000 euro per l'anno 2014 a carico 

dell'unità di bilancio 11.1.1.1178 e del capitolo 99 dello stato di previsione della spesa del bilancio 

per l'anno 2014. 

2. Agli oneri derivanti dal disposto di cui al comma 1 si fa fronte mediante storno di 45.000 euro 

dall'unità di bilancio 10.4.1.1170 e dal capitolo 1490 dello stato di previsione della spesa del bilancio 

per l'anno 2014. 

2 bis. Per gli esercizi finanziari successivi al 2014 gli oneri derivanti dalle finalità previste 

dall'articolo 6 fanno carico al bilancio del Consiglio regionale. 
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NORMATIVA DELLA REGIONE LIGURIA 

Legge regionale 5 agosto 1986, n. 17 “Istituzione del Difensore Civico” 

 

(1) 

TITOLO I 

 ISTITUZIONE DEL DIFENSORE CIVICO 

  

Art. 1. (Istituzione e nomina). 

 1. Il Difensore Civico della Regione Liguria, istituito dall'articolo 72 dello Statuto, è eletto dal 

Consiglio regionale (2).  

 2. L'elezione ha luogo a scrutinio segreto, a maggioranza di quattro quinti dei consiglieri assegnati 

in prima votazione e di due terzi sempre dei consiglieri assegnati nelle successive.  

 3. A tal fine, il Consiglio regionale è convocato almeno quattro mesi prima della scadenza del 

mandato del Difensore Civico. In caso di vacanza dell'incarico, la convocazione del Consiglio dovrà 

avvenire entro un mese.  

  

Art. 2. 

(Requisiti e ineleggibilità).  

 1. Può essere eletto Difensore Civico ogni cittadino italiano residente in un Comune della Regione 

che possieda i requisiti per essere eletto consigliere regionale ai sensi dell'art. 1 della L. 23 aprile 

1981, n. 154 .  

 2. Non sono eleggibili a Difensore Civico:  

1) i membri del Parlamento europeo e nazionale, i consiglieri regionali, provinciali, comunali o 

di circoscrizione;  

2) (Omissis) (15)  

3) i dipendenti della Regione, della Città metropolitana, delle province, dei comuni e delle aziende 

sociosanitarie liguri (ASL); (16)  

4) gli amministratori e i dipendenti di società a partecipazione regionale, provinciale e comunale;  

5) gli amministratori ed i dipendenti degli enti dipendenti dalla Regione;  

6) i titolari, amministratori e dirigenti di enti e imprese legati da contratti, aventi ad oggetto 

prestazioni di opere o di servizi prolungati nel tempo, con la Regione, o con enti dipendenti dalla 

stessa, con la Città metropolitana, con le Province, i Comuni e le ASL, ovvero che ricevano a 

qualsiasi titolo sovvenzioni dagli enti predetti, nonché i soggetti legati agli enti medesimi da 

convenzioni continuative di prestazione professionale. (17)  

 3. Per valutare l'esistenza di cause di ineleggibilità si fa riferimento al giorno della elezione.  

  

Art. 3.  

(Incompatibilità).  

 1. Fatto salvo quanto disposto dall’articolo 2, comma 2, al Difensore Civico si applicano le norme 

in materia di incompatibilità alla carica di Consigliere regionale, previste dalla l. 154/1981. (20) 

 2. Il Difensore Civico è comunque incompatibile con ogni carica elettiva pubblica.  

  

Art. 4.  

(Durata in carica, decadenza e revoca).  

 1. Il Difensore civico dura in carica cinque anni e, comunque, fino alla nomina del successore, ed 

è rieleggibile una sola volta. (12)  

 2. Qualora perda le condizioni prescritte per l'eleggibilità ne viene dichiarata la decadenza dal 

Consiglio regionale.  

 3. In caso di incompatibilità sopravvenuta si applicano le procedure previste per le analoghe 
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situazioni dei Consiglieri regionali.  

 4. Il Difensore Civico può essere revocato per gravi ragioni connesse all'esercizio delle sue funzioni 

con voto del Consiglio regionale adottato con la maggioranza dei quattro quinti dei Consiglieri 

regionali.  

 TITOLO II 

 FUNZIONI E POTERI  

  

Art. 5.  

(Funzioni). (3)  

 1. Il Difensore Civico, su sollecitazione di chiunque, privato, Ente, Associazione anche di fatto che 

vi abbia diretto interesse, nell'esercizio del suo ruolo di garante dell'imparzialità e del buon andamento 

della pubblica amministrazione regionale e delle aziende e società regionali e a cui la Regione 

partecipa in via prevalente, segnala, anche di propria iniziativa, gli abusi, le disfunzioni, le 

irregolarità, le carenze, le omissioni e i ritardi delle amministrazioni.  

 2. Sino alla istituzione del Difensore civico nazionale, l'attività del Difensore civico della Regione 

Liguria, si esercita anche nei confronti delle amministrazioni periferiche dello Stato, con esclusione 

di quelle che operano nei settori della difesa, sicurezza pubblica, giustizia limitatamente agli ambiti 

territoriali di rispettiva competenza.  

 3. Spetta, inoltre, al Difensore civico regionale, nei casi previsti dall'articolo 17, comma 45, della 

Legge 15 maggio 1997, n. 127 (misure urgenti per lo snellimento dell'attività amministrativa e dei 

procedimenti di decisione e di controllo), la nomina del Commissario "ad acta".  

 4. Il Difensore civico esercita le funzioni di controllo previste dall'articolo 17, comma 38, della L. 

127/1997 nei confronti degli atti degli enti locali con i quali esista convenzione stipulata ai sensi del 

comma 6.  

 5. Spetta al Difensore Civico, oltre alle funzioni assegnategli dalle leggi speciali, la funzione di 

Garante per il diritto alla salute prevista dall’articolo 2 della legge 8 marzo 2017, n. 24 (Disposizioni 

in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di responsabilità 

professionale degli esercenti le professioni sanitarie) al fine di favorire l’accesso alle prestazioni 

sanitarie e sociosanitarie e l’efficacia nell’erogazione dei servizi. (13) 

 6. Previa specifica deliberazione assunta dagli organi competenti dei Comuni, delle Provincie, della 

Città metropolitana o tramite convenzione con l'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, 

l'attività del Difensore Civico potrà riguardare anche le pratiche presso gli enti suddetti. (18)  

 7. E' di competenza del Difensore civico l'intervento sull'attività degli uffici:  

a) dell'Amministrazione regionale;  

b) degli enti strumentali della Regione;  

c) degli enti e delle aziende dipendenti dalla Regione in cui la partecipazione regionale risulta 

prevalente;  

d) delle ASL e delle Aziende ospedaliere; (19)   

e) degli enti locali e di quelli destinatari di deleghe da parte della Regione presso i quali non siano 

operanti Difensori civici.  

 7 bis. Il Difensore Civico regionale coordina la propria attività con i Difensori Civici istituiti dai 

Comuni e dalle Province ai sensi dell'articolo 11 del decreto legislativo 8 agosto 2000, n. 267 (Testo 

unico degli enti locali). Per rendere effettivo tale coordinamento, il Difensore Civico regionale 

convoca, periodicamente, una Conferenza dei Difensori Civici operanti sul territorio della Regione, 

al fine di:  

a) adottare iniziative comuni su tematiche di interesse generale o di particolare rilevanza e 

individuare modalità organizzative volte ad evitare sovrapposizioni di intervento tra i Difensori 

Civici;  

b) favorire l'attuazione e il coordinamento della tutela civica, a livello provinciale e comunale;  

c) promuovere lo sviluppo della difesa civica sull'intero territorio regionale (4) .  

 8. Il Difensore civico per l'esercizio delle proprie funzioni ha diritto di ottenere dagli uffici delle 
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Amministrazioni nei cui confronti opera, copia degli atti, dei bilanci, di documenti nonché altre 

notizie ed informazioni. Il suo controllo può essere esteso d'ufficio a pratiche e procedure che si 

presentino identiche a quelle per le quali l'intervento è stato richiesto.  

 9. Non possono rivolgere richieste di intervento del Difensore civico i Consiglieri regionali.  

 10. Non sono ammesse richieste di soggetti legati da rapporti di lavoro con le Amministrazioni di 

cui al presente articolo, in riferimento a posizioni connesse al rapporto di lavoro.  

  

Art. 6.  

(Modalità di intervento). (5)  

 1. I soggetti di cui all'articolo 5 possono richiedere l'intervento del Difensore civico, decorsi trenta 

giorni dalla richiesta scritta di notizie, formulata all'Ente presso il quale si trova la pratica.  

 2. Ricevuta la richiesta d'intervento con allegata copia dell'istanza all'Amministrazione interessata 

e dell'eventuale risposta di quest'ultima, il Difensore civico può:  

a) archiviare la richiesta per manifesta infondatezza con atto debitamente motivato;  

b) richiedere spiegazioni e notizie alla Amministrazione in relazione alle pratiche già definite, al 

fine di accertare l'esistenza di avvenuti abusi, di carenze o di disorganizzazioni;  

c) chiedere al responsabile dell'Ufficio competente di procedere congiuntamente all'esame delle 

pratiche ancora pendenti, nel termine di dieci giorni, stabilendo, se del caso, un termine massimo 

per la definizione della pratica stessa. 

c bis) procedere, quale Garante del diritto alla salute, ad accertamenti nel caso in cui vengano 

segnalate gravi disfunzioni o carenze. (14) 

 3. La proposta da parte degli interessati di ricorsi amministrativi o giurisdizionali non preclude la 

possibilità di intervento del Difensore civico.  

  

Art. 7.  

(Poteri). (6)  

 1. Il Difensore civico segnala all'Amministrazione regionale, nonché all'amministrazione 

interessata, le irregolarità e le disfunzioni riscontrate, dandone comunicazione al cittadino richiedente 

e fornendo allo stesso la documentazione relativa anche ai fini della eventuale risarcibilità del danno.  

 2. Il Difensore civico può chiedere l'avvio di azione disciplinare da parte degli organi della Regione 

e degli enti interessati secondo le norme dei rispettivi ordinamenti. L'eventuale provvedimento di 

archiviazione deve essere congruamente motivato e comunicato al Difensore civico.  

 3. Il pubblico dipendente che impedisca o ritardi lo svolgimento delle funzioni del Difensore civico 

è soggetto ai provvedimenti disciplinari previsti dalle norme vigenti, su rapporto dello stesso 

Difensore civico. L'eventuale provvedimento di archiviazione deve essere congruamente motivato e 

comunicato al Difensore civico. L'iniziativa disciplinare può essere assunta direttamente 

dall'Amministrazione regionale o dagli organi competenti degli enti ed aziende di cui all'articolo 5.  

 4. Il Difensore Civico può segnalare alla Corte dei Conti, per quanto di competenza, gli abusi e le 

irregolarità di cui sia venuto a conoscenza. Qualora riscontri nell'azione della pubblica 

amministrazione elementi tali da configurare il reato di abuso d'ufficio ovvero di omissione di atti 

d'ufficio, ovvero di rifiuto di atti d'ufficio provvede a formulare denuncia all'autorità giudiziaria, 

dandone comunicazione agli organi competenti delle Amministrazioni interessate per i provvedimenti 

disciplinari conseguenti.  

 5. Il Difensore Civico, nell'ambito delle competenze assegnategli ai sensi dell'articolo 5, comma 6, 

segnala, anche di propria iniziativa, ai competenti organi degli enti locali gli abusi, le disfunzioni, le 

carenze e i ritardi dell'amministrazione nei confronti dei cittadini.  

  

Art. 7 bis.  

(Attribuzione di ulteriori funzioni) (7)  

 (Omissis). 
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Art. 8.  

(Rapporto con gli organi statutari della Regione).  

 1. Il Difensore Civico entro il 31 marzo di ogni anno presenta al Presidente del Consiglio regionale 

una relazione sull'attività svolta nel precedente anno solare, formulando osservazioni e suggerimenti 

sul complessivo funzionamento degli uffici e degli enti oggetto del proprio intervento (8) .  

 2. Tale relazione, tempestivamente trasmessa a tutti i Consiglieri regionali, è sottoposta entro due 

mesi all'esame del Consiglio regionale, previa audizione da parte della Commissione competente del 

Difensore Civico stesso.  

 3. Può essere pubblicata per estratto nel Bollettino Ufficiale della Regione, su decisione del 

Consiglio regionale.  

 TITOLO III 

 NORME ORGANIZZATIVE  

  

Art. 9.  

(Dotazione organica, assegnazione del personale).  

 1. Il Difensore Civico ha sede presso gli uffici del Consiglio regionale.  

 2. Spetta all'Ufficio di Presidenza, ai sensi dell'art. 31 dello Statuto provvedere, nel Quadro della 

dotazione organica di personale assegnata ai servizi del Consiglio regionale, all'organizzazione del 

Servizio del Difensore Civico.  

 3. L'Ufficio di Presidenza, su proposta del Difensore Civico, dispone, secondo un calendario, 

presenze periodiche di personale regionale presso le sedi delle Sezioni del Comitato regionale di 

Controllo per favorire i contatti decentrati.  

 Art. 10. (Indennità di funzione).  

 1. Con decorrenza dal prossimo rinnovo dell'incarico, al Difensore Civico è corrisposto un 

compenso pari al 50 per cento dell'indennità annuale lorda spettante ai Consiglieri regionali. Il 

Difensore Civico non ha diritto all'assegno vitalizio di cui al Capo III della legge regionale 16 febbraio 

1987, n. 3 (Testo unico concernente il trattamento economico e il fondo mutualistico interno dei 

Consiglieri regionali) (9) .  

 1 bis. Con la medesima decorrenza di cui al comma 1 il Difensore Civico, nell'esercizio delle 

funzioni istituzionali, è assicurato contro i rischi di morte o di invalidità temporanea o permanente 

conseguenti ad infortunio, compresi i rischi derivanti dagli eventi in itinere od in occasione di 

missioni o trasferte preventivamente autorizzate (10) .  

  

Art. 11.  

(Norma finanziaria). 

 (Omissis). 

 

 

TITOLO IV 

 NORME FINALI 

  

Art. 12.  

(Servizi del Consiglio regionale). 

 (Omissis). (11) 

  

Art. 13. 

 (Norme incompatibili). 
 1. È abrogata la L.R. 6 giugno 1974, n. 17, nonché ogni disposizione in contrasto con le norme 

della presente legge.  

Note 

(1) Titolo così sostituito dall' art. 4 della L.R. 6 ottobre 2009, n. 38.  
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(2) Comma così modificato dall' art. 4 della L.R. 6 ottobre 2009, n. 38.  

(3) Articolo già modificato dall' art. 39 della L.R. 21 giugno 1999, n. 17, e successivamente sostituito 

dall' art. 1 della L.R. 14 marzo 2000, n. 14.  

(4) Comma aggiunto dall' art. 20 della L.R. 6 giugno 2008, n. 14.  

(5) Articolo così sostituito dall' art. 2 della L.R. 14 marzo 2000, n. 14.  

(6) Articolo così sostituito dall' art. 3 della L.R. 14 marzo 2000, n. 14.  

(7) Articolo inserito dall' art. 8 della L.R. 24 dicembre 2008, n. 44, modificato dall' art. 55 della L.R. 

9 aprile 2009, n. 6 e abrogato dall' art. 4 della L.R. 6 ottobre 2009, n. 38.  

(8) Comma già modificato dall' art. 8 della L.R. 24 dicembre 2008, n. 44 e così ulteriormente 

modificato dall' art. 4 della L.R. 6 ottobre 2009, n. 38.  

(9) Comma così sostituito dall' art. 8 della L.R. 24 dicembre 2008, n. 44. Il testo previgente recava: " 

Il Difensore Civico è equiparato ai fini economici ai Consiglieri regionali e può essere iscritto, a sua 

domanda, al Fondo di Previdenza di cui alla L.R. 5 luglio 1973, n. 24".  

(10) Comma aggiunto dall' art. 27 della L.R. 28 dicembre 2009, n. 63.  

(11) Modifica le tabelle allegate alla L.R. 27 agosto 1984, n. 44 oggi superate dalla normativa 

contrattuale sopravvenuta.  

(12) Comma così sostituito dall'art. 34 della L.R. 30 dicembre 2015, n. 29. 

(13) Comma così sostituito dall'art. 37 della L.R. 27 dicembre 2018, n. 29. 

(14) Lettera aggiunta dall'art. 37 della L.R. 27 dicembre 2018, n. 29. 

(15) Punto abrogato dall'art. 1 della L.R. 6 febbraio 2020, n. 5. 

(16) Punto così sostituito dall'art. 1 della L.R. 6 febbraio 2020, n. 5. 

(17) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 6 febbraio 2020, n. 5. 

(18) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 6 febbraio 2020, n. 5. 

(19) Comma così modificato dall'art. 1 della L.R. 6 febbraio 2020, n. 5. 

(20) Comma così sostituito dall'art. 1 della L.R. 19 maggio 2020, n. 9. 
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NORMATIVA DELLA REGIONE LOMBARDIA 

 

Legge regionale 6 dicembre 2010, n. 18 “Disciplina del Difensore regionale” 

Art. 1 

(Oggetto) 
1.  La presente legge regola e disciplina l'attività e l'esercizio delle funzioni del Difensore regionale, 

ai sensi dell'articolo 61 dello Statuto d'autonomia ed in conformità ai principi in materia di difesa 

civica delle organizzazioni comunitarie ed internazionali. 

2.  Il Difensore regionale, di seguito denominato Difensore, esercita le proprie funzioni in piena 

autonomia ed indipendenza e non è soggetto ad alcun controllo gerarchico o funzionale da parte degli 

organi regionali. 

 

TITOLO I 

NOMINA ED ORGANIZZAZIONE 

 

Art. 2 

(Elezione) 
1.  Il Difensore è eletto dal Consiglio regionale con la maggioranza dei due terzi dei componenti nelle 

prime tre votazioni; dalla quarta votazione è sufficiente la maggioranza assoluta. Le votazioni 

avvengono a scrutinio segreto. 

2.  Sono candidabili i cittadini esperti nei campi del diritto, dell'economia e dell'organizzazione 

pubblica, che diano la massima garanzia di indipendenza, imparzialità e competenza amministrativa. 

3.  I candidati devono essere in possesso di una qualificata esperienza professionale, almeno 

decennale, maturata in posizione dirigenziale presso enti od aziende pubbliche o private, ovvero di 

lavoro autonomo assimilabile, e svolta nei settori di cui al comma 2, preferibilmente nel campo della 

difesa dei diritti dei cittadini. Le cariche pubbliche di parlamentare nazionale, consigliere regionale, 

presidente o assessore regionale, presidente o assessore provinciale, sindaco o assessore di comune 

con popolazione superiore a 15.000 abitanti, ricoperte complessivamente per almeno dieci anni, sono 

equiparate all'esperienza richiesta. 

 

Art. 3 

(Ineleggibilità, incompatibilità, obblighi) 
1.  Non possono essere eletti alla carica di Difensore: 

a)  i membri del Governo, del Parlamento e dei consigli regionali, provinciali e comunali, i presidenti 

di regione e provincia, i sindaci, gli assessori regionali, provinciali, comunali, di città metropolitana 

o di comunità montana; 

b)  coloro che ricoprano altre cariche politiche pubbliche ed i membri degli organismi dirigenti 

nazionali, regionali e locali di partiti politici o di associazioni sindacali o di categoria; 

c)  i dipendenti della Regione, gli amministratori e i dipendenti degli enti del sistema regionale.2.  Le 

cariche pubbliche di cui alle lettere a) e b) del comma 1 devono essere cessate da almeno un anno. 

3.  Per quanto non espressamente disciplinato dalla presente legge, si applica la legge regionale 4 

dicembre 2009, n. 25 (Norme per le nomine e designazioni di competenza del Consiglio regionale), 

con particolare riguardo alle procedure per le candidature e alla valutazione dei requisiti, alle 

disposizioni in materia di incandidabilità, incompatibilità e di conflitto di interessi. 

4.  L'incarico di Difensore è altresì incompatibile con l'esercizio di qualsiasi attività di lavoro 

autonomo o subordinato, nonché di qualsiasi commercio o professione. 

5.  L'ineleggibilità prevista dal presente articolo opera di diritto e comporta la decadenza dall'ufficio, 

che è dichiarata dal Consiglio regionale. 

6.  Il titolare dell'incarico di Difensore ha obbligo di residenza nella Regione Lombardia. 
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Art. 4 

(Durata in carica) 
1.  Il Difensore dura in carica sei anni e non è rieleggibile. 

2.  Almeno due mesi prima della scadenza del mandato del Difensore, il Consiglio regionale è 

convocato per procedere alla elezione del successore; qualora il mandato stesso venga a cessare per 

qualunque motivo diverso dalla scadenza prevista, il Consiglio regionale procede alla nuova elezione 

entro due mesi dalla cessazione stessa, con le procedure di cui agli articoli 2 e 3. 

3.  I poteri del Difensore sono prorogati sino all’entrata in carica del successore. In caso di decadenza, 

revoca, dimissioni, impedimento permanente e morte del Difensore in carica, nonché in ogni altro 

caso di cessazione dall’incarico diverso dalla scadenza naturale, nelle more delle procedure per 

l’elezione del nuovo Difensore regionale, le funzioni del Difensore regionale sono esercitate dal 

Garante per l’infanzia e l’adolescenza, di cui alla legge regionale 30 marzo 2009, n. 6 (Istituzione 

della figura e dell'Ufficio del Garante per l’infanzia e l’adolescenza); in tali casi, al Garante spetta, 

per il periodo considerato, il solo trattamento economico previsto dall’articolo 6.(1) 

3 bis. In caso di scioglimento anticipato del Consiglio regionale, il Difensore non cessa dalle funzioni 

e rimane in carica fino alla scadenza naturale del mandato. (2) 

 

Art. 5 

(Revoca) 
1.  Il Difensore può essere revocato, con deliberazione del Consiglio regionale da adottarsi a 

maggioranza dei due terzi dei consiglieri assegnati alla Regione, per gravi motivi inerenti all'esercizio 

delle sue funzioni o in caso di impedimento permanente. 

 

Art. 6 

(Trattamento economico) (3) 
1.  Al Difensore spetta il trattamento economico stabilito dalla legislazione regionale vigente per i 

consiglieri regionali della Lombardia nella seguente misura:  

a)  il 100 per cento dell'indennità di carica;  

b) il 40 per cento di quanto previsto a titolo di rimborso forfettario delle spese per l'esercizio del 

mandato.  

2. Il rimborso spese di cui al comma 1, lettera b) è omnicomprensivo.  

3. Al Difensore che si reca in missione fuori dal territorio regionale, previa autorizzazione dell'Ufficio 

di presidenza del Consiglio regionale, spetta altresì il rimborso delle spese di missione sostenute e 

documentate nei limiti previsti con deliberazione dell'Ufficio di presidenza. 

 

Art. 7 

(Sede ed organizzazione) 
1.  Il Difensore ha sede presso il Consiglio regionale, che fornisce i locali e le risorse finanziarie, 

umane e strumentali proporzionate ad assicurare adeguata e tempestiva risposta ai cittadini. 

2.  L'Ufficio di Presidenza del Consiglio regionale, di intesa con il Difensore, istituisce, nell'ambito 

dell'organizzazione consiliare, la struttura di supporto e ne stabilisce la dotazione organica. La 

struttura di supporto è posta alle dipendenze funzionali del Difensore. Al Difensore si applica la legge 

regionale 3 maggio 2004, n. 9 (Disposizioni in ordine alla disponibilità di personale a favore del 

Comitato regionale per le comunicazioni (CORECOM) e del difensore civico regionale). 

3.  La struttura assicura idonei orari di apertura e di ricevimento al pubblico degli interessati, 

avvalendosi anche degli uffici territoriali della Regione. 
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TITOLO II 

ESERCIZIO DELLE FUNZIONI 

 

Art. 8 

(Funzioni) 
1.  Il Difensore assicura a tutti la tutela non giurisdizionale dei diritti e degli interessi dei cittadini 

singoli ed associati ed esercita le altre funzioni definite dall'articolo 61 dello Statuto d'autonomia e 

dalla legge, concorrendo, anche mediante la formulazione di proposte, con le amministrazioni 

pubbliche al perseguimento di obiettivi di buon andamento, imparzialità, trasparenza e legalità. A tal 

fine svolge anche compiti di mediazione tra i soggetti interessati e le pubbliche amministrazioni, con 

l'intento di pervenire alla composizione consensuale delle questioni sottoposte alla sua attenzione. 

2.  Il Difensore svolge la funzione di Garante e tutela dei detenuti, dei contribuenti, dei pensionati, 

dei consumatori e degli utenti, delle persone con disabilità, nonché la funzione di Garante per il diritto 

alla salute, secondo la disciplina stabilita dalla presente legge e dalle altre specifiche disposizioni 

regionali. In particolare, il Difensore:(4) 

a)  svolge le attività previste dalla legge regionale 14 febbraio 2005, n. 8 (Disposizioni per la tutela 

delle persone ristrette negli istituti penitenziari della Regione Lombardia); 

b)  esercita le funzioni previste dall'articolo 22 della legge regionale 14 luglio 2003, n. 10 (Riordino 

delle disposizioni legislative regionali in materia tributaria - Testo unico della disciplina dei tributi 

regionali); 

b-bis) esercita le funzioni previste dalla legge regionale recante “Istituzione del Garante regionale 

per la tutela delle persone con disabilità. Modifiche alle leggi regionali n. 6/2009, n. 18/2010 e n. 

22/2018”; (5) 

c) (6) 

c bis) assicura la tutela dei diritti di ciascun soggetto destinatario di prestazione sanitaria e 

sociosanitaria, ai sensi dell’articolo 2, commi 1, 2 e 3, della legge 8 marzo 2017, n. 24 (Disposizioni 

in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di responsabilità 

professionale degli esercenti le professioni sanitarie).(7)3.  Nella propria attività, il Difensore si ispira 

a principi di efficacia, efficienza, informalità e collaborazione con le amministrazioni interessate. 

Particolare attenzione è rivolta nel facilitare i rapporti fra la pubblica amministrazione ed i soggetti 

disagiati titolari di diritti. 

3 bis. Per l’esercizio delle proprie funzioni, il Difensore promuove intese e collaborazioni con enti e 

istituzioni e si coordina con il Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, il Garante regionale 

per la tutela delle vittime di reato e le altre autorità di garanzia. In particolare, qualora il Difensore 

ritenga che una situazione possa essere sottoposta anche all’attenzione di altre autorità di garanzia, 

ne informa i soggetti interessati affinché possa essere fornita loro la migliore tutela in forma 

coordinata. (8) 

3 ter. Negli ultimi tre mesi di mandato, il Difensore, anche nell’esercizio delle funzioni di cui 

all’articolo 8, comma 2, non può organizzare o patrocinare eventi e svolge esclusivamente le attività 

istituzionali ordinarie e indispensabili per l’efficace assolvimento delle proprie funzioni. (8) 

4. In quanto Garante dei diritti delle persone detenute o private della libertà personale, il Difensore 

contribuisce a garantire che l’esecuzione della custodia dei detenuti, degli internati, dei soggetti 

sottoposti a custodia cautelare in carcere o ad ogni altra forma di limitazione della libertà personale 

sia attuata in conformità alle norme e ai principi stabiliti dalla Costituzione, dalle convenzioni 

internazionali sui diritti umani ratificate dall’Italia, dalle leggi dello Stato e della Regione e dai relativi 

regolamenti. A tal fine visita, senza necessità di autorizzazione, gli istituti di pena per adulti e minori, 

le strutture sanitarie destinate ad accogliere le persone sottoposte a misure di sicurezza, nonché ogni 

altro luogo di privazione della libertà personale, come da definizione di cui all’articolo 4, comma 2, 

del Protocollo opzionale alla Convenzione contro la tortura ed altre pene o trattamenti crudeli, 

inumani o degradanti (OPCAT). Nello svolgimento delle funzioni di garanzia, il Garante interviene 

nei confronti dell’amministrazione regionale, degli enti pubblici regionali, dei gestori o concessionari 
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di servizi pubblici regionali o convenzionati con enti pubblici regionali che interagiscono con gli 

istituti di pena e con le articolazioni territoriali del Dipartimento per la giustizia minorile e di comunità 

per assicurare che alle persone sottoposte a misure restrittive della libertà personale siano erogate le 

prestazioni interventi alla tutela della salute, al miglioramento della qualità della vita, all’istruzione e 

alla formazione professionale e ogni altra prestazione finalizzata al recupero, alla reintegrazione 

sociale e all’inserimento lavorativo. Qualora, verificate inadempienze che compromettano 

l’erogazione delle prestazioni di cui sopra, esse perdurino, può proporre l’adozione di opportune 

iniziative agli organi regionali titolari della vigilanza su tali soggetti, ivi compresa l’attivazione di 

poteri sostitutivi. (9) 

4 bis. In qualità di Garante per il diritto alla salute, il Difensore, qualora verifichi la fondatezza delle 

segnalazioni pervenutegli, interviene nei confronti dell’amministrazione regionale, degli enti pubblici 

regionali, delle unità d’offerta sanitaria e sociosanitaria, nonché dei soggetti gestori pubblici e privati 

accreditati, per assicurare l’accesso alle prestazioni e l’efficacia nell’erogazione dei servizi. (10) 

 

Art. 9 

(Aree di intervento) 
1.  Il Difensore interviene nei confronti della Regione e degli enti del sistema regionale, nonché nei 

confronti dei concessionari o gestori di servizi pubblici regionali ai sensi della legislazione regionale 

vigente e delle concessioni o convenzioni di gestione. 

2.  Il Difensore può intervenire anche nei confronti dei comuni, delle comunità montane e delle 

province, dei concessionari o gestori di servizi pubblici locali siti sul territorio lombardo quando 

previsto dalla legge. 

3.  Il Difensore può intervenire, nei limiti e con le modalità stabilite dalla legge statale, nei confronti 

degli uffici periferici dello Stato e dei concessionari o gestori di servizi pubblici nazionali. 

4.  Le amministrazioni e gli altri soggetti nei cui confronti il Difensore interviene sono tenuti a prestare 

leale collaborazione e ad agevolarne il compito per il raggiungimento delle finalità della presente 

legge. 

Art. 10 

(Richiesta di intervento) 
1.  A richiesta di chiunque, singolo o associato, vi abbia diretto interesse, il Difensore interviene 

presso i soggetti di cui all'articolo 9 per assicurare che: 

 

a)  il procedimento amministrativo abbia regolare corso e che gli atti amministrativi siano 

tempestivamente e correttamente adottati; 

b)  gli atti dovuti non siano omessi o immotivatamente ritardati; 

c)  le attività siano esercitate in modo regolare e legittimo; 

d)  non si verifichino mancanza di risposte o rifiuto di informazioni; 

e)  siano osservati i principi di buona amministrazione; 

f)  siano rispettati i principi in materia di erogazione di servizi pubblici dettati dalle disposizioni per 

la tutela degli utenti; 

g)  non vi siano discriminazioni e disparità di trattamento.2.  La presentazione della richiesta al 

Difensore non è soggetta a formalità. 

3.  La presentazione di ricorsi giurisdizionali o amministrativi non esclude né limita la facoltà di 

presentare richieste al Difensore. 

4.  Il Difensore valuta il fondamento della richiesta e, in caso di valutazione negativa, comunica 

all'interessato le ragioni dell'archiviazione. Qualora invece vi siano i presupposti per la propria azione 

interviene ai sensi dell'articolo 11. 

 

Art. 11 

(Modalità d'intervento) 
1.  Il Difensore interviene nel corso del procedimento o ad atto adottato. 
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2.  Il Difensore invita le amministrazioni o i soggetti interessati a fornire tutte le informazioni e i 

chiarimenti ritenuti necessari; le amministrazioni o i soggetti interessati sono tenuti a fornire le 

informazioni richieste nel termine massimo di trenta giorni e non possono opporre il segreto d'ufficio. 

3.  Il Difensore può: 

a)  avere accesso a tutti gli atti e i documenti relativi all'oggetto del proprio intervento e ottenerne 

copia nonché acquisire informazioni utili anche avvalendosi dei sistemi informativi regionali; 

b)  convocare il responsabile del procedimento oggetto del reclamo, anche congiuntamente agli 

interessati, anche al fine di raggiungere un accordo fra le parti; 

c)  chiedere agli organi competenti di provvedere all'adozione dell'atto, quando si tratti di atto dovuto 

omesso illegittimamente, ovvero pretendere la correzione di attività o omissioni ritenute irregolari.4.  

Il responsabile del procedimento ha l'obbligo di presentarsi per l'esame della pratica davanti al 

Difensore nel termine da quest'ultimo stabilito. 

5.  Nello svolgimento della sua azione, il Difensore può rilevare eventuali irregolarità, negligenze o 

ritardi, valutando, in relazione alle questioni sottoposte al suo esame, anche la rispondenza alle regole 

di buona amministrazione e suggerendo mezzi e rimedi per l'eliminazione delle disfunzioni rilevate. 

6.  L'azione del Difensore può essere estesa d'ufficio a procedimenti ed atti di natura e contenuto 

identici a quelli per cui sia stato richiesto l'intervento, al fine di rimuovere analoghe disfunzioni ad 

essi comuni. Il Difensore può intervenire altresì di propria iniziativa, a fronte di casi di particolare 

gravità già noti e che stiano preoccupando la cittadinanza. 

7.  Il Difensore, qualora nell'esercizio dei propri compiti istituzionali rilevi o abbia notizia che 

nell'operato di altre amministrazioni o di altri soggetti si verifichino disfunzioni od anomalie 

comunque incidenti sulla qualità e regolarità dell'attività amministrativa regionale diretta o conferita, 

ne riferisce al Consiglio regionale ed alla Giunta ai sensi dell'articolo 15. 

 

Art. 12 

(Effetti dell'intervento) 
1.  Il Difensore, esaurita l'istruttoria, formula i propri rilievi e suggerimenti ai soggetti interessati e 

può stabilire, se del caso, adempimenti per le parti od un termine per la definizione del procedimento. 

2.  Il Difensore ricerca, per quanto possibile, una soluzione condivisa fra le parti; a tal fine può anche 

promuovere un accordo ai sensi della legge 7 agosto 1990, n. 241 (Nuove norme sul procedimento 

amministrativo). 

3.  I soggetti di cui all'articolo 9 comunicano al Difensore ed agli interessati gli elementi di fatto e di 

diritto in base ai quali non ritengono di accogliere, in tutto o in parte, le osservazioni del Difensore. 

4.  Il Difensore informa gli interessati dell'andamento e del risultato del suo intervento, indicando 

anche le eventuali iniziative che essi possono ulteriormente intraprendere in sede amministrativa o 

giurisdizionale. 

5.  Il Difensore se non ritiene pertinenti o risolutivi gli elementi comunicatigli ovvero nel caso sia 

decorso inutilmente il termine di cui al comma 1, o il funzionario competente impedisca o ritardi 

l'espletamento delle funzioni del Difensore, informa gli organi degli enti interessati per gli 

adempimenti conseguenti, eventualmente anche disciplinari od ai fini della valutazione dei dirigenti. 

Di tali adempimenti da parte delle amministrazioni e degli altri soggetti è data comunicazione al 

Difensore. 

5 bis. I doveri di collaborazione con il Difensore regionale devono essere previsti nei codici di 

comportamento adottati ai sensi dell’articolo 54, comma 5, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 

165 (Norme generali sul lavoro alle dipendenze delle pubbliche amministrazioni) dagli enti pubblici 

destinatari dell’azione del Difensore. (11) 

 

Art. 13 

(Tutela del diritto di accesso civico generalizzato e di accesso ai documenti amministrativi)(12) 
1.  Il Difensore svolge le funzioni di tutela del diritto di accesso civico generalizzato e di accesso ai 

documenti amministrativi, ai sensi dell’articolo 5, commi 8 e 9, del decreto legislativo 14 marzo 2013, 
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n. 33 (Riordino della disciplina riguardante il diritto di accesso civico e gli obblighi di pubblicità, 

trasparenza e diffusione di informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni) e dell’articolo 25, 

comma 4, della legge 241/1990.  

2. Le pronunce assunte dal Difensore regionale sui ricorsi sono pubblicate in forma sintetica sul 

proprio sito web nel rispetto delle norme sulla protezione dei dati personali. 

3. Nei procedimenti ad istanza di parte di competenza dei soggetti di cui al comma 1 dell’articolo 9, 

i provvedimenti di diniego o differimento dei diritti di accesso civico generalizzato e di accesso ai 

documenti amministrativi devono contenere l’indicazione circa la possibilità di presentare ricorso al 

Difensore. 

 

Art. 14 

(Obblighi) (13) 
1. Il Difensore e il personale della relativa struttura di supporto sono tenuti al segreto in merito agli 

atti, notizie e informazioni di cui siano venuti a conoscenza per le ragioni del loro ufficio, in 

conformità alle disposizioni che regolano la materia e agli atti assunti dal Consiglio regionale e dai 

suoi organi in materia di protezione dei dati personali.  

2.  La comunicazione dei dati personali del richiedente a soggetti pubblici diversi da quelli 

direttamente destinatari dell’intervento è effettuata solo se indispensabile per conseguire la piena 

tutela degli interessi del richiedente stesso.  

3. Ogni altra comunicazione o diffusione di dati all’esterno dell’amministrazione direttamente 

interessata è data in forma statistica o, quando sia necessario riferirsi al singolo caso, in forma 

anonima, limitando al massimo la divulgazione di dati che potrebbero portare all’individuazione del 

soggetto interessato. 

4. Qualora il Difensore, nell’esercizio delle sue funzioni venga a conoscenza di fatti costituenti reato, 

ha l’obbligo di farne rapporto all’autorità giudiziaria. 

 

Art. 15 

(Relazioni al Consiglio regionale ed alla Giunta regionale) 
1.  Il Difensore invia al Consiglio regionale ed alla Giunta regionale, entro il 31 marzo di ogni anno, 

la relazione sull'attività svolta nell'anno precedente, segnalando i casi in cui si sono verificati i ritardi 

e le irregolarità e formulando osservazioni e suggerimenti. La relazione annuale è pubblicata nel 

Bollettino ufficiale della Regione Lombardia e sui portali istituzionali della Giunta e del Consiglio 

regionale. (14) 

2.  Le commissioni consiliari possono ascoltare il Difensore per approfondimenti sui contenuti della 

relazione o nell'esercizio delle loro funzioni. 

3.  Il Difensore può anche inviare al Consiglio regionale ed alla Giunta regionale, in ogni momento, 

relazioni su questioni specifiche in casi di particolare importanza o comunque meritevoli di urgente 

considerazione, formulando, ove lo ritenga, osservazioni e suggerimenti. 

4.  La Giunta regionale riferisce ogni due anni al Consiglio regionale sui provvedimenti adottati in 

merito alle relazioni ricevute dal Difensore. 

 

Art. 16 

(Informazione sull'attività) 
1.  Il Difensore, nel rispetto del diritto alla riservatezza delle persone, informa i mezzi di 

comunicazione sull'attività svolta e sui risultati, anche avvalendosi delle strutture di comunicazione 

del Consiglio regionale. 
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TITOLO III 

LA RETE DI DIFESA CIVICA 

 

Art. 17 

(Promozione della rete) 
1.  Il Difensore promuove relazioni ed intese con gli enti locali interessati e con il Consiglio delle 

autonomie locali e adotta le iniziative utili a favorire lo sviluppo e la qualità della difesa civica locale. 

 

Art. 18 

(Rapporti con altri organismi di difesa) 
1.  Il Difensore intrattiene rapporti di collaborazione e di reciproca informazione con i difensori delle 

altre regioni, con il Mediatore europeo, con il Commissario ai diritti umani del Consiglio d'Europa e 

con gli organismi internazionali di difesa civica. 

 

TITOLO IV 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 

 

Art. 19 

(Prima elezione) 
1.  L'elezione del Difensore deve avvenire entro centoventi giorni dall'entrata in vigore della presente 

legge. Fino ad allora le funzioni sono esercitate dal Difensore Civico regionale in carica di cui alla 

legge regionale 18 gennaio 1980, n. 7 (Istituzione del difensore civico regionale lombardo). 

 

Art. 20 

(Abrogazioni e modifiche) 
1.  Sono abrogate le seguenti disposizioni: 

a)  la legge regionale 18 gennaio 1980, n. 7, (Istituzione del difensore civico regionale lombardo); 

(15) 

b)  l'articolo 5 della legge regionale 5 febbraio 2010, n. 7 (Interventi normativi per l'attuazione della 

programmazione regionale e di modifica ed integrazione di disposizioni legislative - Collegato 

ordinamentale 2010).(16)2.  Alla legge regionale 30 marzo 2009, n. 6 (Istituzione della figura e 

dell'Ufficio del Garante per l'infanzia e l'adolescenza) (17) sono apportate le seguenti modifiche: 

 

a)  all'articolo 4, comma 2 ed all'articolo 6, comma 2, lett. b), è abrogata la parola 'civico'; 

b)  il comma 1 dell'articolo 5è sostituito dal seguente:  

' 1. Il Garante è eletto dal Consiglio regionale con le modalità previste per l'elezione del Difensore 

regionale, dura in carica cinque anni e può essere rieletto una sola volta.'.3.  L'articolo 10 della legge 

regionale 14 febbraio 2005, n. 8 (Disposizioni per la tutela delle persone ristrette negli istituti 

penitenziari della Regione Lombardia) (18)è così sostituito:  

'Art. 10 

(Il Garante dei detenuti) 

1. Il Difensore regionale assolve alle funzioni di Garante dei detenuti. I compiti del medesimo sono 

definiti sulla base di apposito regolamento.'. 

4.  Alla legge regionale 14 luglio 2003, n. 10 (Riordino delle disposizioni legislative regionali in 

materia tributaria - Testo unico della disciplina dei tributi regionali) (19) sono apportate le seguenti 

modifiche: 

a)  l'articolo 22 è sostituito dal seguente:  

'Art. 22 

(Istituzione del Garante del contribuente regionale) 

1. È istituito nella Regione il Garante del contribuente regionale. 

2. Il Difensore regionale, ai sensi dell'art. 61, comma 2, lett. b), dello Statuto d'autonomia, assolve 
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alla funzione di Garante del contribuente regionale in piena autonomia, limitatamente alle vertenze 

inerenti i tributi di cui al Capo I del Titolo III. 

3. Le funzioni di segreteria nonché quelle tecniche sono assicurate al Garante del contribuente 

regionale dagli uffici del Difensore regionale.'; 

b)  il comma 2 dell'articolo 25 è sostituito dal seguente:  

' 2. Per quanto non previsto dal presente Capo, il Garante del contribuente regionale opera ai sensi 

della legge regionale che disciplina l'attività del Difensore regionale.'. 

 

Art. 21 

(Norma finanziaria e programma di attività) (20) 
1.  Il Difensore elabora annualmente, in tempo utile per la formazione del bilancio del Consiglio 

regionale, un programma di attività per l’anno successivo con l’indicazione del relativo fabbisogno 

finanziario.  

2.  L’Ufficio di presidenza, esaminato il programma e sentito il Difensore, determina le risorse 

finanziarie da inserire nella proposta di bilancio del Consiglio regionale.  

3. Con la relazione di cui all’articolo 15 il Difensore rende conto al Consiglio, in modo analitico, 

della gestione della dotazione finanziaria. 

4. Alle spese previste dalla presente legge si provvede con le somme stanziate alla Missione 01 

“Servizi istituzionali e generali, di gestione e di controllo”, Programma 01 “Organi istituzionali”, 

Titolo 1 “Spese correnti” del bilancio regionale, nell’ambito del contributo di funzionamento al 

Consiglio regionale per l’esercizio finanziario 2018 e successivi. 

 

 

 NOTE: 

 

1. Il comma è stato sostituito dall'art. 4, comma 2, lett. a) della l.r. 19 maggio 2021, n. 7.   

2. Il comma è stato aggiunto dall'art. 9, comma 1, lett. a) della l.r. 24 giugno 2021, n. 10.   

3. L'articolo è stato sostituito dall'art. 13, comma 1, lett. a) della l.r. 24 dicembre 2013, n. 19. Il 

trattamento economico previsto da detto articolo, trova applicazione a far data dal 1° gennaio 2014 ai 

sensi dell'art. 13, comma 2 della l.r. 24 dicembre 2013, n. 19.  

4. Il comma è stato modificato dall'art. 5, comma 1, lett. a) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37 e 

successivamente modificato dall'art. 5, comma 1, lett. a) della l.r. 24 giugno 2021, n. 10.  

5. La lettera è stata aggiunta dall'art. 5, comma 1, lett. b) della l.r. 24 giugno 2021, n. 10.   

6. La lettera è stata abrogata dall'art. 9, comma 1, lett. b) della l.r. 24 giugno 2021, n. 10.   

7. La lettera è stata aggiunta dall'art. 5, comma 1, lett. b) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

8. Il comma è stato aggiunto dall'art. 9, comma 1, lett. c) della l.r. 24 giugno 2021, n. 10.  

9. Il comma è stato sostituito dall'art. 5, comma 1, lett. c) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

10. Il comma è stato aggiunto dall'art. 5, comma 1, lett. d) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

11. Il comma è stato aggiunto dall'art. 5, comma 1, lett. e) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

12. L'articolo è stato sostituito dall'art. 5, comma 1, lett. f) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

13. L'articolo è stato sostituito dall'art. 5, comma 1, lett. g) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

14. Il comma è stato modificato dall'art. 5, comma 1, lett. h) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  

15. Si rinvia alla l.r. 18 gennaio 1980, n. 7, per il testo coordinato con le presenti modifiche.   

16. Si rinvia alla l.r. 5 febbraio 2010, n. 7, per il testo coordinato con le presenti modifiche.   

17. Si rinvia alla l.r. 30 marzo 2009, n. 6, per il testo coordinato con le presenti modifiche.   

18. Si rinvia alla l.r. 14 febbraio 2005, n. 8, per il testo coordinato con le presenti modifiche.   

19. Si rinvia alla l.r. 14 luglio 2003, n. 10, per il testo coordinato con le presenti modifiche.   

20. L'articolo è stato sostituito dall'art. 5, comma 1, lett. i) della l.r. 28 dicembre 2017, n. 37.  
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NORMATIVA DELLA REGIONE PIEMONTE 

 

Legge regionale n. 50 del 9 dicembre 1981 "Istituzione dell'ufficio del Difensore Civico" 

 

Art. 1.  

(Istituzione dell'ufficio del Difensore Civico)  

Presso il Consiglio Regionale è istituito l'ufficio del Difensore Civico.  

Il Difensore Civico non è sottoposto ad alcuna forma di dipendenza gerarchica o funzionale ed 

esercita le sue funzioni in piena indipendenza.  

Le modalità di nomina e revoca del titolare dell'ufficio di Difensore Civico, i poteri relativi e le 

modalità del loro esercizio sono disciplinati esclusivamente dalla presente legge. 

 

Art. 2.  

(Compiti del Difensore Civico)  

Il Difensore Civico ha il compito di tutelare il cittadino nell'ottenere dall'Amministrazione Regionale 

quanto gli spetta di diritto.  

Il Difensore Civico può intervenire nei confronti degli uffici dell'Amministrazione Regionale, degli 

Enti pubblici regionali e di tutte le Amministrazioni pubbliche che esercitino deleghe regionali, 

limitatamente al contenuto di tali deleghe. Il Difensore Civico, limitatamente ai casi in cui la Regione 

si avvalga degli uffici di Enti locali per l'attuazione di leggi regionali, ai sensi dell' art. 68 dello 

Statuto può intervenire nei confronti degli uffici interessati degli Enti locali.  

Nello svolgimento di questa azione il Difensore Civico rileva eventuali irregolarità, negligenze o 

ritardi, valutando anche legittimità e merito degli atti amministrativi inerenti ai problemi a lui 

sottoposti e suggerendo mezzi e rimedi per la loro eliminazione.  

Il Difensore Civico non può interferire direttamente nell'espletamento dei compiti amministrativi, 

partecipando all'elaborazione di atti e provvedimenti. 

4 bis. In applicazione di quanto stabilito all' articolo 2 della legge 8 marzo 2017, n. 24 (Disposizioni 

in materia di sicurezza delle cure e della persona assistita, nonché in materia di responsabilità 

professionale degli esercenti le professioni sanitarie), è affidata al Difensore civico la funzione di 

Garante per il diritto alla salute, nell'esercizio della quale è chiamato a verificare che venga 

soddisfatto dall'Amministrazione l'interesse alla qualità, all'efficienza e al buon funzionamento dei 

servizi apprestati dal sistema sanitario regionale, ivi compresi quelli erogati da privati in regime di 

convenzione. Il Difensore civico può altresì intervenire, con le modalità e i poteri disciplinati dalla 

legge, a tutela di diritti, di aspettative o di interessi legittimi in materia sanitaria o socio sanitaria 

qualora un atto o un provvedimento dell'Amministrazione neghi o limiti la fruibilità delle prestazioni 

di assistenza sanitaria o socio sanitaria.[1] 

Art. 3.  

(Diritto di iniziativa) 

  

Il Difensore Civico interviene normalmente su istanza di chi, avendo richiesto all'Amministrazione 

Regionale ed alle Amministrazioni di cui al precedente articolo 2, 2° comma, un atto dovuto, non lo 

abbia ottenuto senza giustificato motivo. 

Il Difensore Civico può intervenire anche di propria iniziativa, a fronte di casi di particolare rilievo 

che in ogni modo siano a sua conoscenza.  

L'azione del Difensore Civico può essere estesa d'ufficio a procedimenti ed atti di natura e contenuto 

identici a quelli oggetto della richiesta del reclamante, al fine di risolvere analoghe situazioni. 

3 bis. In materia sanitaria, il Difensore civico ha facoltà di visita nelle strutture sanitarie afferenti al 

Sistema sanitario nazionale e in quelle private in regime di convenzione inserite nel territorio 

http://serviziweb.csi.it/solverweb/SolverServlet?urn=urn:nir:regione.piemonte:statuto:2005-03-04;1
http://serviziweb.csi.it/solverweb/SolverServlet?urn=urn:nir:regione.piemonte:statuto:2005-03-04;1
http://arianna.cr.piemonte.it/iterlegcoordweb/dettaglioLegge.do?urnLegge=urn:nir:regione.piemonte:legge:1981;50@2022-04-28&tornaIndietro=true#ndr1076504_0
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regionale con lo scopo di vigilare su eventuali violazioni della dignità della persona con riferimento 

a soggetti ivi ricoverati.[2] 

 

Art. 4.  

(Modalità e procedura d'intervento) 

Il Difensore Civico, alla richiesta di iniziativa proposta da un cittadino, valuta se siano state esperite 

le ordinarie vie di rapporto con l'Amministrazione e, qualora questo sia avvenuto, valuta la fondatezza 

del reclamo. Al sussistere di entrambe le condizioni, apre una procedura rivolta ad accertare la 

situazione cui la richiesta si riferisce. 

 Il Difensore Civico chiede al funzionario coordinatore o al responsabile di servizio, all'ambito delle 

cui responsabilità si riferisce la questione trattata, di procedere congiuntamente all'esame della 

pratica, nel termine di 15 giorni, informandone il Presidente della Giunta. In occasione di tale esame, 

il Difensore Civico stabilisce, tenuto conto delle esigenze dell'ufficio, il termine massimo per la 

definizione della pratica, dandone immediata notizia, insieme con le proprie motivate conclusioni e i 

propri rilievi, al reclamante, al funzionario coordinatore o al responsabile del servizio competente ed 

al Presidente della Giunta. 

Le conclusioni ed i rilievi del Difensore Civico sono comunicati altresì al Presidente del Consiglio 

Regionale che provvede ad interessare tempestivamente le Commissioni consiliari competenti per 

materia. Le questioni sollevate dalle conclusioni del Difensore Civico possono essere discusse dalle 

Commissioni consiliari e, nei casi di particolare importanza dal Consiglio Regionale, secondo le 

norme del Regolamento di quest'ultimo. Il Regolamento prevede altresì le modalità di audizione del 

Difensore Civico e dei funzionari interessati. 

 Il funzionario coordinatore o responsabile del servizio cui la pratica pertiene è tenuto a dare 

comunicazione al Difensore Civico dell'avvenuta definizione della pratica entro il termine massimo 

fissato. 

Il Difensore Civico, qualora nell'esercizio delle proprie funzioni istituzionali rilevi o abbia notizia che 

nell'operato di altre amministrazioni relativamente all'esercizio di deleghe regionali si verifichino 

anomalie o disfunzioni comunque incidenti sulla regolarità dell'attività regionale amministrativa 

diretta o delegata, ne riferisce al Consiglio Regionale ai sensi di quanto disposto al precedente 3° 

comma. 

 

Art. 4 bis.[3]  

(Attività decentrata sul territorio) 

Lo svolgimento delle funzioni da parte del Difensore civico può avere luogo in sedi regionali 

decentrate ovvero presso capoluoghi di Provincia o Enti locali previa intesa con i medesimi. 

 

Art. 5.  

(Sospensione del procedimento) 

  

La presentazione del reclamo al Difensore Civico è indipendente dalla proposizione di ricorsi 

giurisdizionali o di ricorsi amministrativi. 

Tuttavia il Difensore Civico, quando lo ritenga opportuno, può sospendere il procedimento di fronte 

a sé, in attesa della pronuncia sui ricorsi suddetti. 

 

Art. 6. 

(Obbligo di segnalazione dei reati all'Autorità Giudiziaria) 

Il Difensore Civico che, nell'esercizio delle sue funzioni, venga a conoscenza di fatti costituenti reato, 

ha l'obbligo di farne rapporto all'Autorità Giudiziaria. 
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Art. 6 bis.[4] 

(Rappresentanza processuale) 

  

1. La rappresentanza in giudizio della Regione nelle controversie e nei ricorsi aventi oggetto 

provvedimenti del Difensore civico spetta al Presidente della Giunta regionale. 

2. L'eventuale costituzione in giudizio è deliberata dalla Giunta regionale previo parere del Difensore 

civico, il quale trasmette al Presidente della Giunta gli atti relativi al provvedimento impugnato. 

 

Art. 6 ter.[5]  

(Assistenza e tutela a favore dei soggetti in condizione di particolare disagio) 

 1. La costituzione di parte civile nei giudizi penali relativi a reati, di cui all' articolo 36 della legge 5 

febbraio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone 

handicappate), compete al Difensore civico regionale. 

2. L'Avvocatura regionale assiste il Difensore civico in giudizio. 

 

Art. 7.  

(Diritto di informazione del Difensore Civico) 

  

Il Difensore Civico, al fine dell'adempimento dei suoi compiti, può richiedere documenti e sentire 

funzionari. La richiesta di documenti e di audizione è trasmessa al coordinatore o al responsabile di 

servizio di cui agli artt. 23 e 24 della L.R. 20 febbraio 1979, n. 6 , all'ambito delle cui responsabilità 

si riferisce la questione trattata. 

Nessun diniego e nessun segreto d'ufficio può essere opposto alle richieste del Difensore Civico. 

 

Art. 8.  

(Relazioni del Difensore Civico) 

 Il Difensore Civico invia ogni anno, entro il 31 gennaio, al Consiglio Regionale una relazione sugli 

accertamenti espletati, sui risultati di essi e sui rimedi organizzativi e normativi di cui intende 

segnalare la necessità. Essa è altresì inviata agli organi di controllo sull'attività amministrativa 

regionale e sull'attività amministrativa degli Enti locali. 

La relazione del Difensore Civico è sottoposta a discussione del Consiglio Regionale, secondo le 

norme del Regolamento interno. 

In ogni momento il Difensore Civico può inviare agli stessi organi di cui ai commi precedenti ed al 

Presidente della Giunta, relazioni su questioni specifiche, in casi di particolare importanza e 

comunque meritevoli di urgente considerazione. 

 

Art. 9. 

(Informazione sull'attività del Difensore Civico) 

 

L'Amministrazione Regionale informa la collettività regionale, attraverso gli strumenti a propria 

disposizione, in ordine all'attività del Difensore Civico e sui risultati degli accertamenti esperiti. 

Il Difensore Civico può tenere rapporti diretti con gli organi di informazione. 

 

Art. 10. 

(Sanzioni disciplinari a tutela dell'attività del Difensore Civico) 

Il funzionario che ritardi o impedisca l'espletamento delle funzioni del Difensore Civico è soggetto, 

se dipendente regionale, ai provvedimenti disciplinari di cui all' art. 42 della L.R. 12 agosto 1974, n. 

22 ; negli altri casi, il disservizio viene segnalato all'Amministrazione od Ente da cui il funzionario 

dipende. 
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Art. 11. 

(Diritto di informazione dei Consiglieri Regionali) 

 I Consiglieri Regionali hanno, nei confronti dell'ufficio del Difensore Civico, i diritti previsti dall' art. 

12 dello Statuto regionale. 

 

Art. 12. 

(Requisiti e disposizioni per la nomina) 

Per essere nominati all'ufficio del Difensore Civico sono richiesti i requisiti per l'elezione al Consiglio 

Regionale, relativamente all'età ed all'iscrizione alle liste elettorali. 

Il Difensore Civico è nominato con decreto del Presidente della Regione, su designazione del 

Consiglio Regionale. 

La designazione del Consiglio Regionale è effettuata a maggioranza dei 2/3 dei Consiglieri assegnati 

alla Regione. 

La votazione avviene a scrutinio segreto. 

 

Art. 13.  

(Cause di impedimento alla nomina) 

Non possono essere nominati all'ufficio di Difensore Civico: 

a) i membri del Parlamento, i Consiglieri Regionali, Provinciali, Comunali, i rappresentanti dei 

Comitati di Quartiere ed i membri degli organi di gestione delle UU.SS.LL.; 

b) i membri del Comitato Regionale di Controllo e delle sue sezioni decentrate, gli amministratori di 

Enti, Istituti ed Aziende pubbliche; 

c) gli amministratori di Enti ed Imprese a partecipazione pubblica, nonché i titolari, amministratori e 

dirigenti di Enti ed Imprese vincolate con la Regione da contratti di opera o di somministrazione 

ovvero che ricevono a qualsiasi titolo sovvenzioni dalla Regione; 

d) i dipendenti della Regione Piemonte, degli Enti delegati della Regione e degli Enti ed Imprese che 

siano vincolati con la Regione dai rapporti contrattuali di cui alla lettera c). 

 

Art. 14.  

(Cause di incompatibilità) 

L'ufficio di Difensore Civico è incompatibile con l'esercizio di qualsiasi pubblica funzione e con 

l'espletamento di qualunque attività professionale, imprenditoriale e commerciale e con l'esercizio di 

qualunque tipo di lavoro dipendente. 

 

Art. 15.  

(Durata) 

Il Difensore Civico dura in carica tre anni e può essere confermato per non più di una volta. Il 

Difensore Civico, salvo in casi di revoca, rimane in carica, dopo la scadenza del suo mandato, fino 

alla nomina del successore. 

Nel caso di impedimento o congedo del Difensore civico, le funzioni, relative ad affari urgenti ed 

indifferibili, sono svolte dal dirigente competente, su delega del Difensore civico.[6] 

 

Art. 16.  

(Revoca) 

Il Difensore Civico può essere revocato prima della scadenza del suo mandato qualora il Consiglio 

Regionale approvi una mozione di censura motivata. La motivazione può riguardare esclusivamente 

gravi carenze connesse all'esercizio delle funzioni di Difensore Civico. Tale mozione deve essere 

approvata con la stessa maggioranza richiesta per la designazione. La revoca è disposta con decreto 

del Presidente della Regione. 
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Art. 17.  

(Tempi della designazione) 

La convocazione del Consiglio Regionale per la designazione del Difensore Civico ha luogo tre mesi 

prima della scadenza del mandato precedente. Nel periodo di tempo compreso tra la nomina e l'inizio 

dell'esercizio delle funzioni del nuovo Difensore, questi può frequentare l'ufficio e prendere 

conoscenza dell'attività in esso svolta. 

In caso di vacanza dell'ufficio, per qualsiasi ragione determinata, la convocazione del Consiglio 

Regionale ha luogo entro 20 giorni dal verificarsi del fatto che ne è causa. 

Per la prima designazione, il Consiglio è convocato entro 20 giorni dall'entrata in vigore della presente 

legge. 

 

 

Art. 18. 

(Rinuncia) 

Il Difensore Civico ha facoltà di rinunciare all'ufficio in qualunque momento, purché ne dia avviso al 

Presidente del Consiglio Regionale ed al Presidente della Giunta Regionale, con comunicazione 

scritta, almeno un mese prima. 

 

Art. 19.[7] 

(Sede e organizzazione dell'ufficio del Difensore civico) 

  

1. L'Ufficio del Difensore Civico ha sede presso il Consiglio Regionale. 

2. Fermo restando quanto disposto dall'articolo 1, la struttura a supporto dell'ufficio del Difensore 

civico è individuata con deliberazione dell'Ufficio di Presidenza ai sensi della legge regionale 28 

luglio 2008, n. 23 (Disciplina dell'organizzazione degli uffici regionali e disposizioni concernenti la 

dirigenza ed il personale)[8] 

3. Nei casi di grave impedimento e nelle ipotesi di cui agli articoli 17, secondo comma, e 18, le 

funzioni relative agli affari urgenti ed indifferibili sono svolte dal dirigente competente.[9] 

 

Art. 20.[10]  

(Indennità e missioni) 
1. Al difensore civico è corrisposta un'indennità mensile pari a 4.315,855 euro. 

2. Al difensore civico è corrisposto il trattamento di missione spettante ai consiglieri regionali. 

 

Art. 21. 

(Norma finanziaria) 

 La spesa derivante dall'attuazione della presente legge è a carico del Consiglio Regionale. 

Al relativo onere che per l'esercizio finanziario 1982 è previsto in L. 50 milioni, si provvede con 

l'incremento di pari ammontare, in termini di competenza e di cassa del cap. 10 dello stato di 

previsione della spesa la cui denominazione viene così modificata: 'Spese per indennità di carica e di 

missione ai componenti il Consiglio Regionale ed al Difensore Civico.  

La spesa relativa agli anni successivi sarà stabilita con le leggi di bilancio degli esercizi 

corrispondenti. 

 
Allegato A  

Allegato: Attribuzioni del servizio ufficio del Difensore Civico 

1) Ricevimento e istruttoria tecnica delle pratiche di ricorso all'esame dell'ufficio. 

2) Reperimento del materiale legislativo e giurisprudenziale utile per la trattazione delle questioni in 

esame. 

3) Predisposizione di documenti, relazioni, memorie ed altre forme di supporto, studio e 

documentazione per i casi sottoposti al Difensore Civico. 
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4) Tenuta dell'archivio e del protocollo dell'ufficio, classificazione e tenuta delle pratiche e della 

relativa documentazione. 

5) Rapporti del Difensore Civico con i privati cittadini, con gli uffici dell'Amministrazione 

Regionale, degli Enti pubblici regionali e di tutte le Amministrazioni pubbliche che attuino leggi o 

esercitino deleghe regionali, interessati alle questioni sollevate. 

 
Note: 
[1] Il comma 4 bis dell'articolo 2 è stato inserito dal comma 1 dell'articolo 153 della legge regionale 

19 del 2018. 
[2] Il comma 3 bis dell'articolo 3 è stato inserito dal comma 1 dell'articolo 154 della legge regionale 

19 del 2018. 
[3] L'articolo 4 bis è stato inserito dal comma 1 dell'articolo 1 della legge regionale 17 del 2000. 
[4] L'articolo 6 bis è stato inserito dal comma 1 dell'articolo 2 della legge regionale 17 del 2000. 
[5] L'articolo 6 ter è stato inserito dal comma 1 dell'articolo 13 della legge regionale 19 del 2016. 
[6] Nel comma 2 dell'articolo 15 le parole "da un dirigente designato dal Difensore civico" sono state 

sostituite dalle parole "dal dirigente competente, su delega del Difensore civico" ad opera del comma 

1 dell'articolo 1 della legge regionale 15 del 2021. 
[7] La rubrica dell'articolo 19 è stata sostituita ad opera del comma 1 dell'articolo 2 della legge 

regionale 15 del 2021. 
[8] Il comma 2 dell'articolo 19 è stato sostituito dal comma 2 dell'articolo 2 della legge regionale 15 

del 2021. 
[9] Il comma 3 dell'articolo 19 è stato inserito dal comma 3 dell'articolo 2 della legge regionale 15 del 

2021. 
[10] L'articolo 20 è stato sostituito dal comma 1 dell'articolo 20 della legge regionale 8 del 2013. 
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NORMATIVA DELLA REGIONE TOSCANA 

Legge regionale 27 aprile 2009, n. 19 “Disciplina del Difensore civico regionale” 
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PREAMBOLO 

 

Visto l’articolo 117, quarto comma, della Costituzione; 

Visto l’articolo 56 dello Statuto; 

Vista la legge regionale 2 febbraio 2007, n.1 (Differimento della durata del mandato del Difensore 

civico regionale in prima attuazione dell’articolo 56 dello Statuto); 

Visto il parere del Consiglio delle autonomie locali, espresso nella seduta del 13 dicembre 2006; 

considerato quanto segue: 

1. la necessità di adeguare la disciplina vigente del difensore civico regionale alle disposizioni del 

nuovo Statuto, sviluppando gli elementi evolutivi di questa figura che ha maturato nella nostra 

Regione una pluriennale e vasta esperienza, confrontandosi con una molteplicità di casi concreti e di 

interlocutori sul piano nazionale ed internazionale; 

2. la necessità di definire e qualificare in tale disciplina una nuova figura di difensore civico, 

valorizzando, a fianco delle tradizionali funzioni relative ai casi di cattiva amministrazione, anche le 

funzioni di proposta esercitate per il perseguimento degli obiettivi di buon andamento, trasparenza ed 

equità della pubblica amministrazione, le funzioni di raccordo e di mediazione tra i singoli e 

l’amministrazione, le funzioni di assistenza nei confronti degli immigrati e dei soggetti che hanno 

maggiori difficoltà nel rapporto con la pubblica amministrazione; 

3. la necessità di una più esatta delimitazione giuridica del campo di intervento proprio del difensore 

civico mediante la definizione, oggi assente nell’ordinamento regionale così come anche in quello 

nazionale, del concetto di cattiva amministrazione, che costituisce presupposto oggettivo 

dell’intervento dello stesso difensore civico;  

4. l’opportunità di valorizzare il rilievo sociale della difesa civica, prevedendo la possibilità che 

l’intervento del difensore civico sia richiesto non solo da singoli soggetti in riferimento ad un caso 

concreto ma anche da soggetti portatori di interessi collettivi che, a partire da alcuni casi concreti, 

evidenzino la rilevanza diffusa degli interessi in questione e rispetto ai quali l’intervento del difensore 

civico costituisca una risposta la cui portata travalica il caso concreto esaminato; 

5. l’opportunità di dettare specifiche disposizioni volte a definire con maggiore esattezza l’ambito di 

intervento del difensore civico in settori di particolare rilievo sociale, nei quali già da tempo la difesa 

civica è, del resto, particolarmente attiva, quali l’ambito sanitario, ove non siano state utilmente 

esperite le procedure interne di tutela già previste dall’ordinamento regionale, nonché nei confronti 

dei concessionari o gestori di servizi pubblici e a tutela del diritto d’accesso; 

6. l’opportunità di valorizzare la rete di difesa civica locale e di dettarne la disciplina;  

si approva la presente legge 

 

 CAPO I 

 Finalità e ambito di applicazione 

 

Art. 1 

 Oggetto 

 1. La presente legge detta la disciplina del Difensore civico regionale e della rete regionale di difesa 

civica, ai sensi dell’articolo 56 dello Statuto ed in conformità ai principi in materia di difesa civica 

espressi dall’Organizzazione delle Nazioni Unite, dal Consiglio d’Europa e dalle altre organizzazioni 

internazionali.  

 2. Il Difensore civico regionale, di seguito denominato Difensore civico, esercita le proprie funzioni 

in autonomia e non è soggetto ad alcun controllo gerarchico o funzionale.  

 3. Il Difensore civico è dotato di autonomia amministrativa e contabile.  

  

Art. 2 

 Funzioni del Difensore civico  

 1. Il Difensore civico assicura a tutti la tutela non giurisdizionale nei casi di cattiva amministrazione, 
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come definiti dall’articolo 5, ed esercita le altre funzioni definite dalla legge, concorrendo, anche 

mediante la formulazione di proposte, con le amministrazioni pubbliche al perseguimento di obiettivi 

di buon andamento, imparzialità, trasparenza ed equità. A tal fine svolge anche compiti di mediazione 

tra i soggetti interessati e le pubbliche amministrazioni, con l’intento di pervenire alla composizione 

consensuale della questione sottoposta alla sua attenzione. Il Difensore civico assiste i soggetti che 

versano in condizione di particolare disagio sociale, al fine di agevolare l’esercizio dei loro diritti nei 

rapporti con la pubblica amministrazione e in particolare nei procedimenti amministrativi cui sono 

interessati.  

 2. Il Difensore civico svolge la funzione di garante del contribuente, con riferimento ai tributi 

regionali, secondo la disciplina stabilita dalla legge regionale.  

 3. Nella propria attività, il Difensore civico si ispira a principi di speditezza, informalità e 

collaborazione con le amministrazioni interessate.  

 Art. 3 

 Intervento nei confronti della Regione, degli enti regionali e di altri soggetti  
 1. Il Difensore civico interviene nei confronti della Regione, degli enti e delle aziende regionali, degli 

organismi sanitari a partecipazione pubblica operanti nel territorio regionale, degli organismi sanitari 

accreditati e degli enti pubblici soggetti alla vigilanza della Regione.  

 2. Il Difensore civico può intervenire, nei limiti indicati dall’articolo 8, comma 5, nei confronti dei 

comuni, delle comunità montane e delle province, qualora non sia istituito o nominato il difensore 

civico comunale o provinciale.   

 3. Il Difensore civico può intervenire, nei limiti e con le modalità stabilite dalla legge statale, nei 

confronti degli uffici periferici dello Stato.  

  

Art. 4 

 Intervento nei confronti dei concessionari o gestori di servizi pubblici (5) 
 1. Il Difensore civico interviene nei confronti dei concessionari o gestori di servizi pubblici ai sensi 

della presente legge, della disciplina in materia di servizi pubblici e di quanto previsto in ordine a tale 

intervento dalle concessioni o convenzioni di gestione.  

2. Il Difensore civico promuove la sottoscrizione di intese, accordi e convenzioni con i gestori di 

pubblici servizi al fine di addivenire all’attribuzione, nei suoi confronti, della funzione di 

conciliazione delle controversie tra gestori e utenti. 

3. Il Difensore civico interviene nei confronti dei concessionari o gestori di servizi pubblici nazionali 

nei limiti e secondo le modalità previste dalle leggi dello Stato.  

 

 CAPO II 

 Funzioni e compiti di tutela  

 

Art. 5 

 Cattiva amministrazione – definizione  

 1. Si ha cattiva amministrazione quando:  

a) un atto dovuto sia stato omesso o immotivatamente ritardato;  

b) un atto sia stato formato o emanato oppure un’attività sia stata esercitata in modo irregolare o 

illegittimo;  

c) si sia verificata la violazione dei principi in materia di erogazione di servizi pubblici dettati 

dalle disposizioni per la tutela degli utenti;  

d) vi sia stata mancanza di risposta o rifiuto di informazione;  

e) in ogni altro caso in cui non siano stati rispettati i principi di buona amministrazione.  

  

Art. 6 

 Intervento su richiesta  
 1. Il Difensore civico può intervenire su richiesta di singoli ed enti che lamentino, in relazione a 
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propri diritti ed interessi, un caso di cattiva amministrazione da parte dei soggetti di cui agli articoli 

3 e 4.  

 2. Il Difensore civico può altresì intervenire su richiesta di comitati, gruppi, associazioni e formazioni 

sociali che lamentino, in relazione a propri diritti ed interessi collettivi, un caso di cattiva 

amministrazione da parte dei soggetti di cui agli articoli 3 e 4. Il Difensore civico favorisce, anche 

mediante attività d’informazione, la partecipazione alla procedura da parte del maggior numero di 

portatori dei diritti e degli interessi collettivi in questione.  

 3. La presentazione della richiesta non è soggetta a formalità.  

 4 . Se la richiesta non è presentata per iscritto, è verbalizzata a cura del funzionario che la riceve.  

 5. Il Difensore civico valuta il fondamento della richiesta e, in caso di valutazione negativa,  

comunica all’interessato le ragioni dell’archiviazione.  

 6. Il Difensore civico interviene nel corso del procedimento o ad atto emanato.  

 7. La presentazione di ricorsi giurisdizionali o amministrativi non esclude né limita la facoltà di 

presentare richieste al Difensore civico. La richiesta al Difensore civico a tutela del diritto d’accesso 

sospende il termine per la presentazione del ricorso giurisdizionale al Tribunale amministrativo 

regionale, ai sensi e secondo la disciplina dell’articolo 25, comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 

241 (Nuove norme in materia di procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti 

amministrativi).  

  

Art. 7 

 Intervento d’ufficio  
 1. Il Difensore civico può intervenire di propria iniziativa qualora rilevi casi di cattiva 

amministrazione nell’attività svolta dai soggetti di cui agli articoli 3 e 4.  

  

Art. 8 

 Istruttoria  
 1. Il Difensore civico invita le amministrazioni o i soggetti interessati a fornire tutte le informazioni 

e i chiarimenti ritenuti necessari.  

 2. Il Difensore civico può:  

a) consultare tutti gli atti e i documenti relativi all’oggetto del proprio intervento e ottenerne copia 

nonché acquisire informazioni anche avvalendosi dei sistemi informativi regionali;  

b) convocare il responsabile del procedimento oggetto del reclamo, anche congiuntamente agli 

interessati, per esperire l’intervento conciliativo ai sensi dell’articolo 10;  

c) accedere agli uffici per adempiere agli accertamenti che si rendano necessari;  

d) chiedere agli organi competenti di provvedere all’adozione dell’atto, quando si tratti di atto 

dovuto omesso illegittimamente.  

 3. Il responsabile del procedimento è tenuto a presentarsi per l'esame della pratica davanti al 

Difensore civico. Deve inoltre, entro venti giorni, fornire le informazioni, i chiarimenti e i documenti 

richiesti per iscritto dal Difensore civico o eventualmente motivare il dissenso alle tesi rappresentate 

o dalle conclusioni raggiunte dal Difensore civico stesso.  

 4. Al Difensore civico non può essere opposto il segreto d'ufficio.  

 5. Con riferimento all’attività dei comuni, province, comunità montane, qualora non sia istituito o 

nominato il Difensore civico comunale o provinciale, il Difensore civico esercita i soli poteri di cui 

al comma 2, lettere a) e b) del presente articolo, inviando idonea segnalazione alle amministrazioni 

interessate in caso di mancata risposta da parte del responsabile del procedimento o degli uffici 

consultati. Non si applica l’articolo 14, commi 2 e 3.  

   

Art. 9 

 Tutela della riservatezza e dei dati  

 1. Il Difensore civico è tenuto al segreto sulle notizie di cui sia venuto a conoscenza e che siano da 

ritenersi segrete o riservate, in conformità alle disposizioni che regolano la materia.  
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 2. La comunicazione dei dati personali comuni ad amministrazione diversa da quella direttamente 

interessata è limitata ai casi in cui ciò sia nell’interesse del titolare del dato, al fine di rimuovere 

ostacoli quando non sia possibile prescindere dai dati personali del soggetto richiedente per eventuali 

approfondimenti organizzativi generali in sede regionale nei confronti della struttura interessata.  

 3. Ogni altra comunicazione o diffusione di dati all’esterno dell’amministrazione direttamente 

interessata è data in forma statistica o, quando sia necessario riferirsi al singolo caso, in forma 

anonima, limitando al massimo la divulgazione di dati che potrebbero portare all’individuazione del 

soggetto interessato.  

 

 Art. 10 

 Intervento conciliativo  
 1. Il Difensore civico ricerca, per quanto possibile, una risoluzione consensuale della questione a lui 

sottoposta.  

 2. Al fine di cui al comma 1 può anche promuovere un accordo ai sensi della l. 241/1990 e successive 

modifiche.  

  

Art. 11 

 Risultato degli interventi  

 1. Il Difensore civico, esaurita l'istruttoria, formula i propri rilievi e le proprie raccomandazioni ai 

soggetti di cui agli articoli 3 e 4 e fissa, se del caso, un termine per la definizione del procedimento.  

 2. L’amministrazione è tenuta a precisare gli elementi di fatto e di diritto in base ai quali non ha 

ritenuto di accogliere, in tutto o in parte, le osservazioni del Difensore civico.  

 3. Alla scadenza infruttuosa del termine, oppure se non ritenga pertinenti o risolutivi gli elementi 

comunicati ai sensi del comma 2, il Difensore civico comunica l'inadempimento ai competenti organi 

regionali. Chiede inoltre al Presidente della Giunta regionale l’attivazione dei poteri sostitutivi nel 

caso di cui all’articolo 8, comma 2, lettera d).  

 4. Il Difensore civico informa gli interessati dell’andamento e del risultato del suo intervento, 

indicando anche le eventuali iniziative che essi possono ulteriormente intraprendere in sede 

amministrativa o giurisdizionale.  

 5. Nel caso di intervento su richiesta collettiva di cui all’articolo 6, comma 2, l’attività informativa 

di cui al comma 4 è effettuata anche nei confronti della collettività dei possibili interessati.  

  

Art. 12 

 Intervento a tutela del diritto di accesso  
 1. Il Difensore civico, nel caso di richiesta di intervento a tutela del diritto di accesso secondo la 

vigente normativa, se riconosce che l’accesso è stato illegittimamente rifiutato o differito, lo 

comunica al soggetto che detiene gli atti, affinché provveda a riesaminare il rifiuto, espresso o tacito.  

 2. L’accesso è consentito se il soggetto che detiene gli atti non emana, entro trenta giorni dalla 

comunicazione del Difensore civico, il provvedimento motivato che conferma il rifiuto.  

 3. Il Difensore civico interviene a tutela del diritto di accesso, ai sensi dell’articolo 25, comma 4, 

della l. 241/1990, anche sugli atti delle province nei casi in cui non sia stato istituito il difensore civico 

provinciale e sugli atti dei comuni, nei casi in cui non siano stati istituiti né il difensore civico 

comunale né il difensore civico della rispettiva provincia.  

  

Art. 13 

 Assistenza e tutela a favore degli immigrati e dei soggetti in condizione di particolare disagio  
  1. Il Difensore civico affianca e supporta, su loro richiesta, le persone che versano in situazioni di 

particolare disagio sociale, dipendente da ragioni economiche, culturali e di integrazione sociale, e li 

assiste nei procedimenti amministrativi cui abbiano interesse. Il Difensore civico svolge la medesima 

attività a favore degli immigrati.  

 2. Nel rispetto del principio di leale collaborazione fra le pubbliche amministrazioni e fra queste e i 
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gestori di servizi pubblici, il Difensore civico si adopera presso i soggetti di cui all’articolo 3, affinché 

siano posti in essere tutte le disposizioni e i comportamenti atti a garantire, secondo criteri di 

sollecitudine, equità e adeguatezza, le prestazioni nei confronti degli immigrati e delle persone in 

condizione di disagio personale e/o sociale.  

 3. La costituzione di parte civile nell’ipotesi disciplinata dalla legge 5 febbraio 1992, n. 104 (Legge-

quadro per l'assistenza, l'integrazione sociale e i diritti delle persone handicappate), compete al 

Difensore civico, se il comune o la provincia territorialmente competenti non hanno provveduto 

all’istituzione o alla nomina del proprio difensore civico.  

 4. L’Avvocatura regionale assiste il Difensore civico in giudizio.  

  

 

Art. 14 

 Collaborazione con il Difensore civico  
 1. Le amministrazioni nei cui confronti il Difensore civico promuove l’intervento sono tenute a 

prestargli leale collaborazione e ad agevolarne il compito per il raggiungimento delle finalità della 

presente legge.  

 2. In caso di mancata collaborazione da parte dei responsabili del procedimento, dei responsabili 

degli uffici o di altri funzionari comunque interpellati per lo svolgimento dei compiti della presente 

legge, il Difensore civico segnala il fatto all’amministrazione di appartenenza ai fini della valutazione 

dei dirigenti o dell'eventuale avvio del procedimento disciplinare.  

 3. L’esito dei procedimenti disciplinari e di valutazione è comunicato al Difensore civico.  

  

CAPO III 

 La difesa civica in ambito sanitario  

 

Art. 15 

 Gli organismi di tutela delle aziende sanitarie  

 1. In ambito sanitario e socio-sanitario la tutela non giurisdizionale dei diritti è garantita dagli 

organismi di tutela interna alle aziende sanitarie e, nelle forme previste dalla presente legge, dal 

Difensore civico. La disciplina relativa è dettata con apposito regolamento della Giunta regionale che 

prevede anche adeguate forme di partecipazione delle associazioni di volontariato e tutela dei diritti 

del malato. La tutela non giurisdizionale dei diritti di cui al presente articolo si applica anche agli 

organismi sanitari a partecipazione pubblica operanti sul territorio regionale e agli organismi sanitari 

accreditati.  

 2. Il Difensore civico ha facoltà di chiedere chiarimenti anche a strutture private, indicando le 

violazioni eventualmente riscontrate agli organi competenti per il rilascio dell’autorizzazione 

sanitaria e agli ordini ed ai collegi professionali di settore.  

 3. Il Difensore civico informa gli interessati di tutte le forme di tutela attivabili.  

  

Art. 16 

 Rapporti fra tutela interna e difesa civica regionale  
 1. I rapporti fra difesa civica regionale e sistema di tutela interna alle aziende sanitarie sono 

improntati al principio della integrazione e della collaborazione reciproca.  

 2. Per favorire l’integrazione, evitare la sovrapposizione degli interventi, semplificare l’accesso agli 

strumenti di tutela da parte degli assistiti, il Difensore civico trasmette tutti i reclami in materia 

sanitaria, alle competenti aziende, che provvedono ad informarlo tempestivamente dell’esito delle 

relative istruttorie.  

 3. Il Difensore civico può in qualsiasi momento chiedere informazioni sullo stato di avanzamento 

dell’istruttoria e sollecitare l’azienda sanitaria in caso di inerzia o ritardi.  
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Art. 17 

 Competenze del Difensore civico  
 1. Il Difensore civico interviene:  

a) qualora le aziende non rispondano nei termini prescritti dal regolamento aziendale di tutela e 

non siano state attivate le conseguenti procedure interne;  

b) qualora il reclamo abbia ad oggetto ipotesi di responsabilità professionale degli operatori 

sanitari e l’utente non sia soddisfatto della risposta ricevuta dall’azienda.  

 2. Le aziende trasmettono al Difensore civico, dandone adeguata informativa agli utenti tutti i reclami 

ricevuti aventi ad oggetto ipotesi di responsabilità professionale e le relative risposte fornite.  

 3. Il Difensore civico, le aziende sanitarie ed i competenti uffici regionali collaborano per la messa a 

punto e l’attivazione di un sistema integrato di monitoraggio dell’attività di tutela complessivamente 

svolta a livello regionale anche per promuovere adeguate soluzioni organizzative ed interventi di 

formazione del personale.  

 4. Il Difensore civico collabora con la Regione, le aziende sanitarie, l’università, gli ordini e i collegi 

professionali e le associazioni di tutela per promuovere la definizione, in sede di conciliazione, degli 

aspetti risarcitori dei reclami ricevuti.  

  

Art. 18 

 Gestione dei reclami tecnicoprofessionali  
 1. Il Difensore civico, nell’istruttoria delle pratiche, oltre all’esercizio dei poteri di cui all’articolo 8:  

a) chiede all’azienda una relazione sul caso oggetto del reclamo;  

b) può approfondire la questione avvalendosi della collaborazione tecnico-professionale di 

operatori sanitari, con particolare riferimento ai medici legali dipendenti da azienda diversa da 

quella coinvolta, anche attivando apposite convenzioni;  

c) può trasmettere, su delega dell’interessato, il reclamo agli ordini e ai collegi professionali 

competenti nei confronti degli operatori coinvolti, qualora ravvisi aspetti che possano avere un 

rilievo sul piano deontologico.  

 2. Il Difensore civico può approfondire gli aspetti generali emergenti dai reclami ricevuti, anche 

avvalendosi della collaborazione dei sanitari di cui al comma 1, lettera b).  

  

CAPO IV 

 La rete di difesa civica locale  

 

Art. 19 

 Promozione della rete  

 1. Il Difensore civico promuove, d’intesa con gli enti locali interessati e con il Consiglio delle 

autonomie locali, le iniziative utili a favorire lo sviluppo e la qualità della difesa civica locale nonché 

l’adozione di discipline omogenee in materia di autonomia, indipendenza, dotazione di mezzi e 

personale, trattamento economico dei difensori civici locali.  

 2. Il Difensore civico promuove l’istituzione della rete di difesa civica locale, finalizzata al raccordo 

e alla reciproca cooperazione operativa tra i difensori civici locali e tra questi e il Difensore civico 

nonché a favorire la conoscenza dell’attività e delle funzioni svolte dalla difesa civica.  

 3. La Regione promuove e incentiva, con le modalità previste dalla legge regionale e dai 

provvedimenti attuativi, l’esercizio associato sovracomunale delle funzioni della difesa civica.  

  

Art. 20 

 Conferenza permanente dei difensori civici della Toscana  
 1. Il Difensore civico convoca, almeno due volte all’anno, la conferenza permanente dei difensori 

civici locali per l’esame congiunto delle problematiche di interesse comune e la promozione di 

iniziative volte allo sviluppo e al miglioramento della difesa civica.  
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Art. 21 

 Rapporti con altri organismi di difesa civica  

 1. Il Difensore civico intrattiene rapporti di collaborazione e di reciproca informazione con i difensori 

civici delle altre regioni, con il Mediatore europeo, con il Commissario ai diritti umani del Consiglio 

d’Europa e con altri organismi internazionali di difesa civica.  

  

CAPO V 

 Requisiti e modalità per la nomina  

 

Art. 22 

 Requisiti per la nomina e cause di esclusione  

 1. Può essere nominato Difensore civico chi sia in possesso di laurea magistrale o diploma di laurea 

ai sensi dell’ordinamento previgente e di una qualificata esperienza professionale, almeno 

quinquennale, di lavoro autonomo o in posizione dirigenziale di strutture pubbliche o private o in 

rappresentanza di associazioni e formazioni sociali, svolta nel campo della difesa dei diritti dei 

cittadini o comunque nel campo giuridico-amministrativo.  

 2. Non possono essere nominati:  

a) i membri del governo e del parlamento, i presidenti di regione e provincia, i sindaci, gli assessori 

regionali, provinciali, comunali, circoscrizionali, di città metropolitana o di comunità montana ;  

b) i membri degli organismi dirigenti nazionali, regionali e locali di partiti politici o di associazioni 

sindacali o di categoria;  

c) il direttore generale, il direttore sanitario, il direttore amministrativo, il coordinatore sociale 

delle aziende sanitarie;  

d) i dipendenti della Regione, gli amministratori, i direttori generali e i dipendenti degli enti, degli 

istituti, dei consorzi, delle aziende e delle agenzie dipendenti dalla Regione o sottoposti alla 

vigilanza o al controllo regionale.  

  

Art. 23 

 Cause di incompatibilità  

 1. L’incarico di Difensore civico è incompatibile con l’esercizio continuativo di qualsivoglia attività 

di lavoro autonomo o subordinato, di qualsiasi commercio o professione e di qualunque altra funzione 

politica o amministrativa nonché con cause di esclusione sopravvenuta. Si applicano inoltre le cause 

di incompatibilità previste dalla normativa vigente per i consiglieri regionali.  

 2. Il Presidente del Consiglio regionale ove accerti, d’ufficio o su segnalazione di terzi o dello stesso 

interessato, l’esistenza o il sopravvenire di una causa di incompatibilità, invita il Difensore civico 

nominato a rimuoverla. Qualora la causa non sia rimossa nel termine di dieci giorni dal ricevimento 

dell’invito, il Difensore civico è dichiarato decaduto dalla carica con deliberazione del Consiglio 

regionale, previa istruttoria e contraddittorio con l’interessato, svolti dalla commissione consiliare 

competente.  

 

Art. 24 

 Durata del mandato e proroga delle funzioni  
 1. Il Difensore civico dura in carica sei anni e non può essere rinominato.  

 2. Il Difensore civico prosegue nell’esercizio delle proprie funzioni per novanta giorni a decorrere 

dalla scadenza del proprio mandato oppure per il più breve termine di entrata in carica del successore.  

  

Art. 25 

 Cause di scadenza anticipata  
 1. L’incarico di Difensore civico cessa prima della scadenza di cui all’articolo 24, comma 1, per 

dimissioni, morte, impedimento permanente, decadenza e revoca.  

 2. Il Consiglio regionale, con la maggioranza dei due terzi dei propri componenti, può deliberare la 
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revoca per gravi motivi del Difensore civico.  

 3. Al verificarsi dei casi di cui al comma 1, l’elezione del Difensore civico è posta all’ordine del 

giorno del Consiglio regionale della prima seduta successiva. Nel periodo di compimento delle 

procedure di nomina ai sensi dell’articolo 26, l’incarico è transitoriamente ricoperto dal Segretario 

generale del Consiglio regionale, senza diritto all’indennità di cui all’articolo 27.  

   

Art. 26 

 Nomina del Difensore civico  
 1. Al procedimento per la nomina del Difensore civico si applicano gli articoli 5, 7 e 8 della legge 

regionale 8 febbraio 2008, n. 5 (Norme in materia di nomine e designazioni e di rinnovo degli organi 

amministrativi di competenza della Regione).  

 2. E’ nominato il candidato che ottiene il voto dei due terzi dei componenti il Consiglio regionale. 

Dopo la terza votazione infruttuosa, è nominato il candidato che ottiene il voto della maggioranza dei 

componenti il Consiglio regionale.  

  

Art. 27 

 Indennità e rimborsi spese (1) 

1. Spetta al Difensore civico un’indennità pari all’indennità mensile di carica spettante ai consiglieri 

regionali, al netto della trattenuta del 17 per cento (3) di cui all’articolo 4, comma 1, della legge 

regionale 9 gennaio 2009, n. 3 (Testo unico delle norme sui consiglieri e sui componenti della Giunta 

regionale). (2) 

2. Al Difensore civico spetta il rimborso, nella misura prevista per i consiglieri regionali, delle spese 

di vitto, alloggio e trasporto per gli spostamenti effettuati per lo svolgimento delle attività istituzionali 

effettivamente sostenute, ivi compresi gli spostamenti dalla sede di residenza alla sede del Difensore 

civico.  

 

 Art. 28 

 Relazione annuale e rapporti con il Consiglio regionale  
 1. Il Difensore civico invia al Presidente del Consiglio regionale e al Presidente della Giunta 

regionale, ai Presidenti del Senato e della Camera dei deputati, entro il 31 marzo di ogni anno, la 

relazione sull’attività svolta, completa degli eventuali suggerimenti idonei a prevenire i casi di cattiva 

amministrazione.  

 2. La relazione è discussa dal Consiglio regionale, secondo le norme del regolamento interno.  

 3. Le commissioni consiliari possono ascoltare il Difensore civico per approfondimenti sui co ntenuti 

della relazione o nell’esercizio delle loro funzioni. Il Difensore civico ha diritto di essere ascoltato 

dalla commissione consiliare competente per gli affari istituzionali al fine di riferire su aspetti generali 

della propria funzione e dalle altre commissioni consiliari in ordine ad aspetti della propria attività 

che investano la loro competenza.  

 4. Il Difensore civico regionale può essere ascoltato in seduta pubblica dal Consiglio regionale.  

 5. In casi di particolare rilevanza e urgenza, il Difensore civico può inviare apposite relazioni al 

Presidente del Consiglio regionale e al Presidente della Giunta regionale. Il Presidente del Consiglio 

regionale ne dispone l’iscrizione all’ordine del giorno per la discussione e le eventuali determinazioni.  

 6. La relazione annuale e le altre relazioni sono pubblicate nel Bollettino ufficiale della Regione 

Toscana dopo la discussione in Consiglio regionale.  

 7. Il Difensore civico può fornire informazioni sulla propria attività e sui risultati degli accertamenti 

eseguiti, anche avvalendosi delle strutture di informazione del Consiglio regionale.  

  

CAPO VI 

 Sede, organizzazione, personale, finanziamento  
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Art. 29 

 Sede  

1. Il Difensore civico ha sede presso il Consiglio regionale della Toscana.  

 

Art. 30 

 Organizzazione e personale  

 1. Alla dotazione organica, all’assegnazione del personale, dei locali e dei mezzi necessari per il 

funzionamento dell’ufficio provvede l’Ufficio di presidenza del Consiglio regionale, sentito il 

Difensore civico. Il personale assegnato è posto alle dipendenze funzionali del Difensore civico.  

 2. Il Difensore civico può avvalersi dell’assistenza degli uffici regionali e, nei limiti del capitolo di 

bilancio relativo alle spese per il suo funzionamento, di professionisti tratti, ove esistano, dagli albi 

dei consulenti tecnici esistenti negli uffici giudiziari dei distretti della Corte di Appello della Toscana, 

oppure di altri professionisti qualora ciò si renda opportuno in relazione al tipo di attività (4) da 

svolgere.  

  

Art. 31 

 Risorse finanziarie  

 1. Il Difensore civico elabora annualmente, in tempo utile per la formazione del bilancio del 

Consiglio regionale, un programma di attività per l’anno successivo con l’indicazione del relativo 

fabbisogno finanziario.  

 2. L’Ufficio di presidenza, esaminato il programma e sentito il Difensore civico, determina le risorse 

finanziarie da inserire nella proposta di bilancio del Consiglio regionale.  

 3. Le spese sono impegnate e liquidate dal dirigente competente, in conformità alle decisioni del 

Difensore civico assunte in applicazione del programma, secondo le procedure e le norme previste, 

anche ai fini del controllo degli atti dei dirigenti, per la contabilità del Consiglio regionale.  

 

 

 CAPO VII 

 Norme transitorie e finali  

 

Art. 32 

 Abrogazioni  

1. La legge regionale 12 gennaio 1994, n. 4 (Nuova disciplina del Difensore Civico), è abrogata.  

 

Art. 33 

 Disciplina transitoria  

 1. Il Difensore civico in carica all’entrata in vigore della presente legge assume le funzioni di cui alla 

legge stessa fino alla scadenza del suo mandato, come regolato ai sensi della legge regionale 2 

febbraio 2007, n. 1 (Differimento della durata del mandato del Difensore civico regionale in prima 

attuazione dell’articolo 56 dello Statuto).  

 2. Fino all’entrata in vigore del regolamento previsto dall’articolo 15, comma 1, continuano ad 

eseguirsi, in quanto applicabili, le direttive approvate con deliberazione della Giunta regionale 17 

maggio 2004, n. 462 (Direttive regionali per l’esercizio della tutela degli utenti del Servizio sanitario 

della Toscana) e successive modifiche.  

Note 

1. Articolo così sostituito con l.r. 14 dicembre 2009, n. 75, art. 40. 

2. Si veda anche l’articolo 1 della legge 29 dicembre 2010, n. 64. 

3. Parole così sostituite con l.r. 18 giugno 2012, n. 29, art. 14. 

4. Parola così sostituita con l.r. 9 agosto 2013, n. 47, art. 17. 

5. Articolo così sostituito con l.r. 6 luglio 2020, n. 51, art. 12. 
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RACCOLTA GIURISPRUDENZIALE 

Sentenza 7/2020 

GIUDIZIO DI LEGITTIMITÀ COSTITUZIONALE IN VIA INCIDENTALE Presidente CAROSI 

- Redattore CARTABIA Udienza Pubblica del 03/12/2019 Decisione del 03/12/2019 Deposito del 

31/01/2020 Pubblicazione in G. U. 05/02/2020  

Norme impugnate: Art. 9, c. 1°, della legge della Regione Calabria 16/01/1985, n. 4, come sostituito 

dall'art. 1 della legge della Regione Calabria 06/04/2011, n. 13.  

Massime: 41960 Atti decisi: ord. 195/2018 

 

Massima n. 41960  

Titolo Amministrazione pubblica - Norme della Regione Calabria - Indennità di funzione del Garante 

per l'infanzia e l'adolescenza - Decurtazione del 75 per cento per effetto della corrispondente 

riduzione dell'indennità di funzione del difensore civico regionale - Retroattività della misura - 

Denunciata violazione del principio del legittimo affidamento e dei limiti convenzionali alle 

modifiche legislative in senso peggiorativo - Incongruità della motivazione - Carenza di 

argomentazione sulla non manifesta infondatezza - Inammissibilità della questione. 

Testo  

È dichiarata inammissibile, per incongruità fra motivazione e oggetto delle censure, nonché per 

carenza di argomentazione sulla non manifesta infondatezza, la questione di legittimità costituzionale 

- sollevata dal Tribunale di Catanzaro in riferimento agli artt. 3 e 117, primo comma, Cost., 

quest'ultimo in relazione all'art. 1 Prot. addiz. CEDU - dell'art. 9, comma 1, della legge reg. Calabria 

n. 4 del 1985, come sostituito dall'art. 1 della legge reg. Calabria n. 13 del 2011 e richiamato dall'art. 

3, comma 5, della legge reg. Calabria n. 28 del 2004, in quanto, nel prevedere la decurtazione del 75 

per cento della indennità del difensore civico regionale, determina una corrispondente riduzione 

dell'indennità del Garante regionale per l'infanzia e l'adolescenza. Benché censuri la norma relativa 

all'indennità del difensore civico regionale, il rimettente incentra tutte le argomentazioni sulla figura 

del Garante, il cui trattamento economico è regolato dal citato art. 3, comma 5, con rinvio - ritenuto 

mobile, ma senza compiute argomentazioni a riguardo - alla disposizione censurata. Né è chiaro il 

tipo di intervento richiesto, giacché se, da un lato, il rimettente sembra dubitare della normativa in 

questione nella parte in cui si applica anche ai rapporti in corso alla data della sua entrata in vigore, 

dall'altro, però, tale prospettiva non è sviluppata coerentemente, neppure nelle conclusioni, formulate 

in termini caducatori, i cui effetti, peraltro, anziché la reviviscenza automatica dell'originario art. 9, 

comma 1, creerebbero un vuoto normativo, atteso il carattere non meramente abrogativo della 

disposizione censurata. Infine, nel censurare la riduzione dell'indennità spettante al Garante, gli 

argomenti addotti dall'ordinanza oscillano tra piani diversi (l'applicabilità immediata della nuova 

disciplina, la misura della riduzione, il carattere improvviso e imprevedibile della novella), secondo 

prospettive variegate, non indifferenti anche ai fini dell'individuazione degli interventi necessari a 

rimediare all'asserita incostituzionalità; né giovano a chiarire i termini della questione i richiami alla 

giurisprudenza costituzionale ed europea in tema di legittimo affidamento che, per la eterogeneità dei 

casi cui si riferiscono, rendono ulteriormente confusa l'identificazione dello specifico vulnus 

denunciato. (Precedenti citati: sentenze n. 37 del 2019, n. 33 del 2019, n. 9 del 2018, n. 214 del 2017, 

n. 276 del 2016, n. 219 del 2016, n. 223 del 2015 e n. 120 del 2015).  

Per giurisprudenza costante, l'ambiguità e l'indeterminatezza del petitum, così come l'incertezza circa 

l'intervento richiesto, costituiscono motivi di inammissibilità, segnatamente quando si solleciti una 

pronuncia manipolativa senza indicare punti di riferimento o soluzioni, ancorché non 

costituzionalmente obbligati, già rinvenibili nell'ordinamento, i quali consentano alla Corte 

costituzionale di intervenire nel senso richiesto. (Precedente citato: sentenza n. 239 del 2019).  

Per giurisprudenza costante, il fenomeno della reviviscenza di norme abrogate non opera in via 

generale e automatica e può essere ammesso soltanto in ipotesi tipiche e molto limitate, quale, in 
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particolare, l'ipotesi della declaratoria di illegittimità costituzionale di una norma che sia meramente 

abrogativa di una norma precedente, la quale torna per ciò stesso a rivivere. (Precedenti citati: 

sentenze n. 255 del 2019, n. 10 del 2018, n. 218 del 2015 e n. 13 del 2012).  

Atti oggetto del giudizio: legge della Regione Calabria 16/01/1985 n. 4 art. 9 co. 1, legge della 

Regione Calabria 06/04/2011 n. 13 art. 1  

Parametri costituzionali: art. 3 Costituzione, art. 117 co. 1  

Altri parametri e norme interposte: Protocollo addizionale alla Convenzione per la salvaguardia dei 

diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali art. 1  

Pronuncia  

SENTENZA N. 7 

ANNO 2020 

REPUBBLICA ITALIANA 

IN NOME DEL POPOLO ITALIANO 

LA CORTE COSTITUZIONALE 

composta dai signori: Presidente: Aldo CAROSI; Giudici: Marta CARTABIA, Mario Rosario 

MORELLI, Giancarlo CORAGGIO, Giuliano AMATO, Silvana SCIARRA, Daria de PRETIS, 

Nicolò ZANON, Franco MODUGNO, Augusto Antonio BARBERA, Giulio PROSPERETTI, 

Giovanni AMOROSO, Francesco VIGANÒ, Luca ANTONINI,  

ha pronunciato la seguente  

SENTENZA 
nel giudizio di legittimità costituzionale dell’art. 9, comma 1, della legge della Regione Calabria 16 

gennaio 1985, n. 4 (Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria), come sostituito 

dall’art. 1 della legge della Regione Calabria 6 aprile 2011, n. 13 (Modifiche ed integrazioni alla 

legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4), promosso dal Tribunale ordinario di Catanzaro, nel 

procedimento vertente tra Maria Emilia Intrieri e la Regione Calabria, con ordinanza del 18 gennaio 

2018, iscritta al n. 195 del registro ordinanze 2018 e pubblicata nella Gazzetta Ufficiale della 

Repubblica n. 4, prima serie speciale, dell’anno 2019.  

Visti gli atti di costituzione di Maria Emilia Intrieri e della Regione Calabria;  

udito nell’udienza pubblica del 3 dicembre 2019 il Giudice relatore Marta Cartabia;  

uditi gli avvocati Michele Filippelli per Maria Emilia Intrieri e Graziano Pungì per la Regione 

Calabria.  

Ritenuto in fatto 

1.– Con l’ordinanza indicata in epigrafe, il Tribunale ordinario di Catanzaro ha sollevato questione 

di legittimità costituzionale dell’art. 9, comma 1, della legge della Regione Calabria 16 gennaio 1985, 

n. 4 (Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria), richiamato dall’art. 3, comma 5, 

della legge della Regione Calabria 12 novembre 2004, n. 28 (Garante per l’infanzia e l’adolescenza), 

come sostituito dall’art. 1 della legge della Regione Calabria 6 aprile 2011, n. 13 (Modifiche ed 

integrazioni alla legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4), ritenendolo in contrasto con gli artt. 3 e 117, 

primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 1 del Protocollo addizionale alla 

Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), firmato a 

Parigi il 20 marzo 1952, ratificato e reso esecutivo con legge 4 agosto 1955, n. 848.  

Il rimettente premette di essere stato adito da Maria Emilia Intrieri per la condanna della Regione 

Calabria alla corresponsione dell’indennità prevista per il Garante regionale per l’infanzia e 

l’adolescenza (carica ricoperta dalla ricorrente negli anni 2011-2015) calcolata nella misura stabilita 

dall’art. 9, comma 1, della legge reg. Calabria n. 4 del 1985 nella versione antecedente alle modifiche 

apportate dalla legge reg. Calabria n. 13 del 2011.  

Il giudice a quo evidenzia come la decisione della controversia richieda l’applicazione dell’art. 9 

citato in quanto richiamato dall’art. 3, comma 5, della legge reg. Calabria n. 28 del 2004, ai sensi del 

quale «[al] garante per l’infanzia e l’adolescenza spettano indennità di funzione, il rimborso spese ed 

il trattamento di missione nella misura prevista per il difensore civico, dall’art. 9 della legge regionale 

16 gennaio 1985, n. 4: “Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria”».  
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L’art. 9 della legge reg. Calabria n. 4 del 1985, nel testo originario vigente al momento del 

conferimento dell’incarico in questione, stabiliva che «[al] difensore civico spetta la indennità di 

funzione nella misura stabilita per i consiglieri regionali».  

A seguito dell’intervento legislativo avvenuto con legge reg. Calabria n. 13 del 2011, tale disposizione 

ha poi previsto che al difensore civico spetti un’indennità pari al 25 per cento di quella fissa di 

funzione stabilita per i consiglieri regionali. Pertanto, a decorrere dal 14 aprile 2011 – data di entrata 

in vigore della novella legislativa ai sensi dell’art. 2 della legge reg. Calabria n. 13 del 2011 – 

l’indennità di funzione del Garante ha subito una riduzione del 75 per cento rispetto a quanto prima 

previsto, passando da un importo originariamente pari a 9.362,91 euro mensili a quello di 2.087,00 

euro.  

Nel ricostruire la fattispecie, il rimettente espone che la ricorrente era stata nominata Garante 

regionale per l’infanzia e l’adolescenza della Regione Calabria con decreto del Presidente del 

Consiglio regionale n. 46 del 22 dicembre 2010 e che la stessa aveva accettato l’incarico il 7 gennaio 

2011 (fino al 21 maggio 2015, data di scadenza della legislatura). Tuttavia, la Regione aveva sospeso 

la corresponsione della relativa indennità in ragione di una situazione di incompatibilità sussistente 

in capo alla Intrieri con un altro diverso incarico da questa ricoperto, dal quale la stessa aveva poi 

rassegnato le dimissioni in data 24 marzo 2011.  

Nel marzo 2012, la Regione aveva corrisposto quindi all’interessata un’indennità annuale (per il 

periodo marzo 2011 – marzo 2012), pari a 28.712,92 euro, calcolata sulla base alla normativa medio 

tempore intervenuta.  

Successivamente, a decorrere dal 1° gennaio 2013, per effetto di una diminuzione dell’importo 

dell’indennità dei consiglieri regionali ad opera della legge della Regione Calabria 10 gennaio 2013, 

n. 1, recante «Disposizioni di adeguamento all’articolo 2 – riduzione dei costi della politica – del 

decreto legge 10 ottobre 2012, n. 174 (Disposizioni urgenti in materia di finanza e funzionamento 

degli enti territoriali, nonché ulteriori disposizioni in favore delle zone terremotate nel maggio 2012) 

convertito con modifiche con legge 7 dicembre 2012, n. 213», l’indennità mensile del Garante era 

stata conseguentemente e proporzionalmente ridotta a 1.275,00 euro.  

La ricorrente dunque, contestando l’importo del trattamento economico corrispostole dalla Regione 

resistente, sull’asserito presupposto che le modifiche legislative, in particolare quella della legge reg. 

Calabria n. 13 del 2011 incidente sull’indennità del difensore civico, dovessero riguardare solo gli 

incarichi conferiti successivamente all’entrata in vigore di detta legge, chiedeva la condanna dell’ente 

alla corresponsione del compenso rideterminato secondo l’importo originariamente previsto. 

Diversamente dalla tesi di parte, il giudice a quo ritiene che la norma censurata dovrebbe invece 

applicarsi alla fattispecie in esame nella sua nuova e attuale formulazione, trattandosi a suo avviso di 

un caso di «retroattività soltanto apparente», ossia di una «ipotesi di applicazione immediata della 

legge nuova agli effetti di un rapporto non esaurito».  

In punto di rilevanza, il tribunale rimettente osserva in particolare che, «[i]n ragione della norma 

oggetto dei dubbi di legittimità, allora, si dovrebbe ritenere che, a partire dall’entrata in vigore della 

normativa sopravvenuta, all’attrice Intrieri spettasse il trattamento indennitario ridotto ut supra; 

pertanto, la domanda giudiziale proposta dalla medesima, di condanna della Regione Calabria alla 

corresponsione del trattamento nella misura prevista dall’art. 9 L.R. n. 4/1985 nella formulazione 

vigente all’atto della nomina, dovrebbe essere inesorabilmente rigettata. Al contrario, laddove la 

norma venisse dichiarata illegittima, si applicherebbe al caso di specie la normativa precedente per 

cui la domanda non potrebbe che trovare accoglimento».  

In merito alla non manifesta infondatezza della questione, il giudice sostiene che l’applicazione della 

normativa sopravvenuta, per le modalità con cui è stato operato in concreto l’intervento legislativo, 

«frustr[i] […] il legittimo affidamento riposto dal soggetto interessato dalla modifica nella continuità 

del precedente trattamento indennitario».  

A tal fine, il rimettente ripercorre la giurisprudenza costituzionale (con qualche breve riferimento 

anche a quella della Corte di giustizia dell’Unione europea, in particolare, alle sentenze CGE 29 aprile 

2004, in cause riunite C-487/01 e C-7/02; 15 luglio 2004, in cause riunite C-37/02 e C-38/02; 4 ottobre 
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2007, in causa C-217/06; 14 giugno 2011, in causa C-360/09) sul legittimo affidamento e sulle 

condizioni che devono ricorrere perché possa effettivamente riscontrarsi una lesione di detto 

principio, evidenziando, in sintesi, come la verifica della ragionevolezza del regime giuridico 

sopravvenuto debba fondarsi per la Corte su tre elementi: «la prevedibilità della modifica peggiorativa 

imposta, la proporzionalità con cui essa incide sulle posizioni giuridiche preesistenti e la previsione 

di norme transitorie, che rendano meno traumatico il passaggio dalla precedente normativa a quella 

nuova, così consentendo ai soggetti interessati di adeguarsi allo ius superveniens senza subirne un 

pregiudizio eccessivo» (sono riportate, in particolare, le sentenze n. 274, n. 272, n. 260, n. 216, n. 

192, n. 127, n. 71, n. 56 e n. 23 del 2015; n. 310 e n. 92 del 2013; n. 166 del 2012; n. 1 del 2011; n. 

302 e n. 209 del 2010; n. 74 del 2008; n. 234 del 2007; n. 264 del 2005; n. 416 del 1999; n. 155 del 

1990; n. 349 del 1985).  

Il giudice richiama altresì la giurisprudenza della Corte europea dei diritti dell’uomo sul medesimo 

principio, relativamente ai casi di interventi legislativi comportanti conseguenze negative di carattere 

patrimoniale in violazione dell’art. 1 Prot. addiz. CEDU, evidenziando come, secondo la Corte EDU, 

«l’ingerenza nel diritto al rispetto dei beni deve garantire un giusto equilibrio tra le esigenze 

dell’interesse generale della comunità e gli imperativi della salvaguardia dei diritti fondamentali 

dell’individuo e che deve esistere un ragionevole rapporto di proporzionalità tra i mezzi impiegati e 

lo scopo perseguito da qualsiasi misura privativa della proprietà».  

Alla luce del quadro giurisprudenziale variamente ripercorso dal rimettente, questi assume dunque 

che la norma censurata violerebbe in uno con l’art. 3 Cost. anche l’art. 117, primo comma, Cost. e il 

parametro interposto dell’art. 1 Prot. addiz. CEDU, atteso che nella fattispecie in esame «non 

appaiono rispettate le condizioni e le modalità attraverso cui il legislatore può correttamente operare 

le modifiche in senso peggiorativo dell’ordinamento e appare conseguentemente lesa la posizione 

dell’affidamento dell’attrice».  

Il giudice a quo sottolinea invero che, quanto al contesto normativo, sin dal 2004 – anno di istituzione 

della figura del Garante – il relativo trattamento indennitario sarebbe rimasto «immutatamente» 

parametrato a quello previsto per il difensore civico, a sua volta parametrato, per oltre un 

venticinquennio, a quello previsto per i consiglieri regionali. Pertanto, seppure di poco successiva al 

conferimento dell’incarico, la modifica normativa sarebbe stata «inaspettata» perché l’attrice avrebbe 

nutrito comunque, al momento dell’accettazione, una ragionevole fiducia nella permanenza nel tempo 

di quel consolidato assetto.  

In secondo luogo, ad avviso del tribunale, l’applicazione immediata della riduzione dell’indennità 

sarebbe frutto di una decisione improvvisa e imprevedibile, non giustificabile alla luce della sola 

esigenza di contenimento della finanza pubblica.  

L’intervento inoltre risulterebbe assolutamente sproporzionato, considerata la mancata previsione di 

una disciplina transitoria e l’eccessività del sacrificio, non solo in termini economici, ma anche in 

ragione delle circostanze di fatto e delle limitazioni concretamente sussistenti per lo svolgimento 

dell’incarico in questione, in forza del regime di incompatibilità assoluta con qualsiasi altro incarico 

e/o attività lavorativa (allora) previsto dalla disciplina sul Garante.  

2.– Con atto del 29 gennaio 2019, si è costituita in giudizio la Regione Calabria argomentando per 

l’infondatezza della questione sollevata.  

La Regione ha in particolare evidenziato come la persona investita dell’incarico di Garante per 

l’infanzia, come pure quello di difensore civico, sia titolare di un rapporto onorario, non di pubblico 

impiego, e dunque il compenso non rappresenterebbe una retribuzione con finalità di sostentamento 

della persona, bensì un’indennità, corrisposta mensilmente, che ben potrebbe risentire di eventuali 

modifiche legislative intervenute durante la durata dell’incarico.  

Al riguardo, la difesa regionale rappresenta pure come in altre Regioni l’indennità spettante al Garante 

sia prevista addirittura in percentuali più basse rispetto al 25 per cento applicato dalla Calabria, fino 

addirittura a prevedere la gratuità dell’incarico. La Regione sottolinea inoltre come sulla misura del 

trattamento in questione abbia in realtà inciso non la legge di modifica contestata, bensì due riduzioni 

intervenute successivamente sull’indennità di consigliere regionale, una a decorrere dal 1° gennaio 
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2012, l’altra dal 1° gennaio 2013, realizzate in adeguamento alle disposizioni normative emanate dal 

legislatore nazionale con lo specifico obiettivo del contenimento della spesa e della razionalizzazione 

finanziaria.  

3.– Con atto depositato in data 11 febbraio 2019, si è infine costituita Maria Emilia Intrieri, insistendo 

per la declaratoria di incostituzionalità della norma censurata.  

4.– In prossimità dell’udienza, la parte privata ha depositato memoria in cui ha ribadito gli argomenti 

a favore della fondatezza delle questioni sollevate.  

Considerato in diritto 

1.– Il Tribunale ordinario di Catanzaro dubita della legittimità costituzionale dell’art. 9, comma 1, 

della legge della Regione Calabria 16 gennaio 1985, n. 4 (Istituzione del difensore civico presso la 

Regione Calabria), richiamato dall’art. 3, comma 5, della legge della Regione Calabria 12 novembre 

2004, n. 28 (Garante per l’infanzia e l’adolescenza), come sostituito dall’art. 1 della legge della 

Regione Calabria 6 aprile 2011, n. 13 (Modifiche ed integrazioni alla legge regionale 16 gennaio 

1985, n. 4), per contrasto con gli artt. 3 e 117, primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in 

relazione all’art. 1 del Protocollo addizionale alla Convenzione per la salvaguardia dei diritti 

dell’uomo e delle libertà fondamentali (CEDU), firmato a Parigi il 20 marzo 1952, ratificato e reso 

esecutivo con legge 4 agosto 1955, n. 848.  

Il rimettente evidenzia come la decisione del giudizio principale, avente a oggetto la determinazione 

dell’indennità spettante al Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza – incarico attribuito alla 

parte ricorrente nel giudizio a quo per gli anni 2011-2015 – richieda l’applicazione della norma 

censurata richiamata dall’art. 3, comma 5, della legge reg. Calabria n. 28 del 2004, ai sensi del quale 

«[al] garante per l’infanzia e l’adolescenza spettano indennità di funzione, il rimborso spese ed il 

trattamento di missione nella misura prevista per il difensore civico, dall’art. 9 della legge regionale 

16 gennaio 1985, n. 4: “Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria”».  

L’art. 9 della legge reg. Calabria n. 4 del 1985, nel testo originario vigente al momento del 

conferimento dell’incarico in questione, a sua volta stabiliva che «[al] difensore civico spetta la 

indennità di funzione nella misura stabilita per i consiglieri regionali».  

A seguito delle modifiche apportate con legge reg. Calabria n. 13 del 2011 al predetto art. 9, 

l’indennità del difensore civico è stata ridotta alla misura del 25 per cento di quella fissa di funzione 

stabilita per i consiglieri regionali e, conseguentemente, anche il trattamento economico del Garante 

ha subito la medesima decurtazione.  

Ad avviso del rimettente, la norma censurata, nel diminuire in maniera improvvisa e imprevedibile, 

nonché in misura eccessiva e sproporzionata, senza un’inderogabile esigenza, la misura del 

trattamento economico spettante al difensore civico regionale – costituente parametro di riferimento 

per l’indennità del Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza – avrebbe violato il legittimo 

affidamento riposto dal Garante «interessato dalla modifica […] nella continuità del precedente 

trattamento indennitario».  

2.– Per com’è formulata nell’ordinanza di rimessione, la questione di legittimità costituzionale 

presenta diversi aspetti di incertezza, che ne impediscono l’esame nel merito.  

3.– Anzitutto, fra la motivazione e l’oggetto della questione, come delineato nell’ordinanza, 

sussistono incongruità sotto due profili, riguardanti rispettivamente la normativa censurata e il tipo di 

intervento richiesto a questa Corte.  

3.1.– Per quanto riguarda il primo profilo, il tribunale rimettente censura l’art. 9, comma 1, della legge 

reg. Calabria n. 4 del 1985, relativo all’indennità spettante al difensore civico regionale, ma incentra 

tutte le argomentazioni sulla figura del Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza, rilevante nel 

giudizio a quo, della quale sottolinea tra l’altro lo stretto regime di incompatibilità con qualsiasi altro 

incarico o attività lavorativa. Ben vero che il trattamento indennitario del Garante per l’infanzia è 

regolato dall’art. 3, comma 5, della legge reg. Calabria n. 28 del 2004, il quale contiene un rinvio – 

evidentemente ritenuto mobile, ma senza compiute argomentazioni a riguardo – alla disposizione 

impugnata per la determinazione della misura dell’indennità, del rimborso spese e del trattamento di 

missione. Tuttavia, la dichiarazione di incostituzionalità auspicata finirebbe per travolgere unitamente 
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all’indennità del Garante regionale per l’infanzia e l’adolescenza anche quella del difensore civico 

regionale.  

3.2.– Neppure è chiaro, dal tenore dell’ordinanza, se sia richiesto a questa Corte di intervenire con 

una dichiarazione di illegittimità costituzionale pura e semplice, oppure con una pronuncia di tipo 

manipolativo – la quale, in ipotesi, comporterebbe il problema aggiuntivo di confrontarsi con gli 

eventuali ambiti di discrezionalità riservati al legislatore. Da un lato, in un inciso della motivazione, 

il Tribunale sembra concentrare i propri dubbi sulla normativa in questione «nella parte in cui si 

applichi anche ai rapporti in corso alla data della sua entrata in vigore». Dall’altro, però, questo inciso 

non è sviluppato coerentemente nel resto dell’ordinanza, ivi comprese le conclusioni, formulate in 

termini puramente e semplicemente caducatori. Per costante giurisprudenza costituzionale, 

l’ambiguità e l’indeterminatezza del petitum, così come pure l’incertezza circa l’intervento richiesto, 

costituiscono motivi di inammissibilità, segnatamente quando si solleciti una pronuncia manipolativa 

senza indicare punti di riferimento o soluzioni, ancorché non costituzionalmente obbligati, già 

rinvenibili nell’ordinamento, i quali consentano a questa Corte di intervenire nel senso richiesto (da 

ultimo, sentenza n. 239 del 2019).  

3.2.1.– Tale incertezza emerge anche da un altro punto di vista.  

Nell’ordinanza si legge che, «laddove la norma venisse dichiarata illegittima, si applicherebbe al caso 

di specie la normativa precedente». In tal modo, si dà per scontato che alla caducazione dell’art. 9, 

comma 1, della legge reg. Calabria n. 4 del 1985, come modificato dall’art. 1 della legge reg. Calabria 

n. 13 del 2011, conseguirebbe la reviviscenza del citato art. 9, comma 1, nella versione originaria, 

automaticamente (e a prescindere da interventi manipolativi di questa Corte).  

Ciò non può essere condiviso.  

Secondo la costante giurisprudenza costituzionale, il fenomeno della reviviscenza di norme abrogate 

«non opera in via generale e automatica e può essere ammesso soltanto in ipotesi tipiche e molto 

limitate» (sentenza n. 13 del 2012), alle quali non può essere ricondotto il caso in esame. In 

particolare, l’ipotesi della declaratoria di illegittimità costituzionale di una norma che sia meramente 

abrogativa di una norma precedente, la quale torna per ciò stesso a rivivere (sentenze n. 255 del 2019; 

n. 10 del 2018; n. 218 del 2015), non ricorre nel caso oggetto del presente giudizio, atteso il carattere 

non meramente abrogativo della disposizione censurata, la quale ha invece un contenuto normativo 

più ampio e sostitutivo di quella previgente.  

La mera declaratoria di incostituzionalità creerebbe solo un vuoto normativo e non sarebbe in grado 

di ripristinare, di per sé sola, il trattamento economico vigente al momento dell’accettazione 

dell’incarico.  

4.– Sussistono anche alcune carenze e incertezze argomentative in punto di non manifesta 

infondatezza, le quali sono a loro volta per giurisprudenza costante di questa Corte causa di 

inammissibilità (ex plurimis, sentenze n. 37 e n. 33 del 2019; n. 9 del 2018; n. 214 del 2017; n. 276 e 

n. 219 del 2016; n. 223 e n. 120 del 2015).  

Nel censurare la riduzione dell’indennità spettante al Garante dell’infanzia, gli argomenti addotti 

dall’ordinanza di rimessione oscillano tra piani diversi: talora, si appuntano sulla “retroattività” 

(impropria) della nuova disciplina dell’indennità, o meglio sulla sua applicabilità immediata al 

Garante in carica; talaltra, riguardano la misura della riduzione, ritenuta sproporzionata ed eccessiva; 

talaltra ancora, insistono sulle modalità della riduzione medesima, vale a dire sul carattere improvviso 

e imprevedibile dell’intervento legislativo regionale, da cui conseguirebbe la lesione del legittimo 

affidamento. Si tratta di prospettive variegate, peraltro non indifferenti anche ai fini 

dell’individuazione degli interventi necessari a rimediare all’asserita illegittimità costituzionale.  

Né giovano a chiarire i termini della questione i richiami, contenuti nell’ordinanza di rimessione, alla 

ricca, diversa e molteplice giurisprudenza, tanto di questa Corte, quanto di quelle europee, in materia 

di legittimo affidamento. Le pronunce delle varie Corti riguardano casi tra loro eterogenei e non 

omologabili a quello in esame, sicché le citazioni rendono ulteriormente confusa l’identificazione 

dello specifico vulnus denunciato.  
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5.– Alla luce delle ragioni che precedono, nei termini in cui è stata formulata, la questione va 

dichiarata inammissibile.  

PER QUESTI MOTIVI LA CORTE COSTITUZIONALE 

dichiara inammissibile la questione di legittimità costituzionale dell’art. 9, comma 1, della legge della 

Regione Calabria 16 gennaio 1985, n. 4 (Istituzione del difensore civico presso la Regione Calabria), 

come sostituito dall’art. 1 della legge della Regione Calabria 6 aprile 2011, n. 13 (Modifiche ed 

integrazioni alla legge regionale 16 gennaio 1985, n. 4), sollevata, in riferimento agli artt. 3 e 117, 

primo comma, della Costituzione, quest’ultimo in relazione all’art. 1 del Protocollo addizionale alla 

Convenzione per la salvaguardia dei diritti dell’uomo e delle libertà fondamentali, firmato a Parigi il 

20 marzo 1952, ratificato e reso esecutivo con legge 4 agosto 1955, n. 848, dal Tribunale ordinario di 

Catanzaro con l’ordinanza indicata in epigrafe.   
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ALTRA DOCUMENTAZIONE 

Quale effettività per le funzioni del Garante del diritto alla salute dei cittadini? Di Augusto 

Fierro [1]  

Il disposto della legge Gelli in tema di Garante del diritto alla salute. 

L’articolo 2 della Legge 24 del 2017 ha previsto che, nel contesto di un indirizzo di promozione delle 

attività finalizzate alla prevenzione ed alla gestione del rischio in sanità ed all’utilizzo appropriato 

delle risorse strutturali, tecnologiche e organizzative, le Regioni possano attribuire ai Difensori civici 

presso di esse costituiti [2] la funzione di Garante del diritto alla salute. Un’opzione cui le Regioni 

sono state dunque facoltizzate e non obbligate, in ossequio all’inviolabilità della loro autonomia [3]. 

In detta cornice, il compito di stabilire l’articolazione dei poteri e delle facoltà del Difensore civico 

in veste di Garante del diritto alla salute ed anche la disciplina della struttura organizzativa e del 

supporto tecnico di cui l’Ufficio potrà godere per adempiere ai nuovi compiti è stato, doverosamente, 

affidato dal legislatore nazionale ai provvedimenti normativi che le Regioni riterranno di emanare. In 

un tempestivo quanto approfondito commento alla nuova norma si è osservato come il carattere 

facoltizzante della disposizione comporti che i principi da essa enunciati non possano risultare 

vincolanti per l’esercizio della competenza legislativa regionale in materia di tutela della salute, con 

ciò ponendosi il problema di quale sia la natura intrinseca delle espressioni contenute nell’articolo 2 

della legge Gelli.[4] Ovvero, se esse intendano riferirsi ad un ambito di prestazioni amministrative da 

sussumere tra i livelli essenziali delle prestazioni concernenti i diritti civili e sociali da garantire 

sull’intero territorio nazionale o ad un generico rafforzamento della scelta di quelle Regioni che già 

avevano ritenuto di coinvolgere la Difesa civica nella tutela del diritto alla salute. In ogni caso, osserva 

l’Autore citato, il contenuto dell’articolo 2 della legge Gelli può essere letto alla stregua di una 

“disposizione cedevole, derogabile o ‘adattabile’ da parte delle regioni, capace di aprire a soluzioni 

differenziate financo alternative al modello proposto dal legislatore statale” [5]. Nell’articolo 2 

potrebbe però rintracciarsi anche un quid pluris, un suggerimento ai legislatori regionali, capace di 

individuare un possibile minimo comun denominatore della funzione di Garante della salute, 

ricavabile già dal titolo della norma (“Attribuzione della funzione di garante…e istituzione dei Centri 

regionali per la gestione del rischio”) che collochi l’attività degli Ombudsmen nel medesimo ambito 

di intervento dei centri di gestione del rischio, dunque in una dimensione di contrasto alle disfunzioni 

del sistema sanitario. Il richiamo testuale alle disfunzioni del sistema della sanità, contenuto nel 

secondo comma, parrebbe essere riferito, infatti, ad anomalie, inefficienze e squilibri che abbiano un 

rilievo di carattere generale, mettendo così in secondo piano la tutela stragiudiziale del singolo utente 

che assumerebbe rilievo, nell’ottica della legge Gelli, soprattutto in quanto costituisca occasione, per 

il Garante della salute, di formulare un’azione di contrasto alla disfunzione, dopo averne individuate 

le cause. Un’attività che si affiancherebbe non solo a quelle di prevenzione e gestione del rischio 

connesso all’erogazione di prestazioni sanitarie, ma anche e soprattutto a quelle finalizzate ad un 

utilizzo appropriato delle risorse strutturali, tecnologiche e organizzative, affidato dall’articolo 1 della 

medesima legge a ciascuna struttura sanitaria. Il che, pur non escludendo l’attivazione del Difensore 

civico a fronte del singolo diritto leso, disegnerebbe, quantomeno sul piano dei desiderata, un ruolo 

del Garante della salute maggiormente connotato da capacità ispettive e di indagine, attrezzato ad 

individuare i fattori causativi della lesione della posizione giuridica da cui scaturisce la doglianza del 

cittadino: in un’ottica di buon funzionamento di quel complesso di risorse umane, scientifiche e 
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strutturali che compongono l’apparato pubblico destinato a realizzare concretamente la tutela della 

salute. La formulazione contenuta nella legge Gelli parrebbe suggerire, dunque, un significativo 

cambio di passo con riguardo ai contenuti delle funzioni già precedentemente affidate agli 

Ombudsmen per quanto attiene alla tutela amministrativa del cittadino nel settore della sanità 

pubblica. Molte delle leggi regionali che avevano istituito il Difensore civico, od anche le loro 

successive integrazioni, si erano infatti già preoccupate di includere tra i soggetti destinatari degli 

interventi della Difesa civica gli enti operanti nel settore sanitario[6]. È il caso della legge regionale 

della Campania 23/1978, che aveva introdotto il potere del Difensore civico di controllare il 

funzionamento delle Unità Sanitarie Locali, ed anche della Regione Lazio e della Regione Abruzzo, 

rispettivamente nel 1980 e nel 1985, e della Regione Piemonte che, con legge 47/1985 aveva stabilito 

la facoltà della Difesa civica di “intervenire anche per tutelare il cittadino nell’ottenere dagli organi 

amministrativi del Servizio sanitario e delle UUSSLL operanti nella Regione quanto gli spetta di 

diritto”, comunicando eventuali rilievi e conclusioni “all’Assessorato regionale alla Sanità, 

all’Assemblea ed al Comitato di gestione della competente USL”. L’aspirazione comune, sottesa a 

queste previsioni, era quella di consolidare la tutela amministrativistica del cittadino affidata ai 

Difensori civici, estendendone esplicitamente la competenza anche alla protezione di diritti soggettivi 

od interessi legittimi nel settore della sanità pubblica. Assente, però, in tali primigenie formulazioni 

ogni riferimento ad un’attività di contrasto alle disfunzioni del sistema della sanità pubblica, con la 

sola eccezione della legge della Liguria n. 17/1986 in cui già si indicava la possibilità di una più 

incisiva attività dell’Ombudsman che avrebbe potuto svolgere un’istruttoria informale avvalendosi 

dei propri funzionari e, in caso di necessità, di altri funzionari regionali, operanti nella materia 

sanitaria, all’uopo nominati dal relativo Assessore. Anche i poteri di intervento nei confronti delle 

Amministrazioni interessate apparivano formulati con maggiore latitudine nella legge ligure, laddove 

si era previsto che il Difensore civico potesse chiedere al Comitato di gestione dell’USL di affrontare 

le irregolarità e le disfunzioni riscontrate, rimuovendo le cause che le avevano determinate, ed anche 

che, in ipotesi di inerzia dell’Amministrazione, potesse rivolgersi alla Giunta regionale per 

l’assunzione degli opportuni provvedimenti. Di una certa qual incisività, sotto altro e diverso profilo, 

anche i poteri attribuiti alla Difesa civica dalla Regione Toscana che, nel contesto di un 

aggiornamento normativo dell’istituto (Legge 219/09), aveva stabilito, all’articolo 17, la competenza 

dell’Ufficio anche allorquando “il reclamo abbia ad oggetto ipotesi di responsabilità professionale 

degli operatori sanitari e l’utente non sia soddisfatto della risposta ricevuta dall’azienda”. Con una 

successiva Deliberazione di Giunta, la numero 1234/11, la Regione Toscana, nel disciplinare la 

procedura di gestione diretta del contenzioso da parte delle Aziende Sanitarie Locali, aveva affidato 

al Difensore civico anche il ruolo di facilitatore dell’accordo tra il cittadino ed l’ASL, in ipotesi di 

trattativa volta alla determinazione del quantum risarcitorio. La funzione concretamente svolta 

dall’Ufficio del Difensore civico della Toscana viene così descritta da un autorevole funzionario di 

quell’Ufficio[7], sulla scorta dell’esperienza maturata: “L’attività consente da un lato di fornire in 

ogni caso agli utenti una indicazione pre-contenziosa, sull’effettiva fondatezza del loro sospetto di 

essere stati ‘curati male’, dall’altro, anche dove il riscontro è negativo, di potere accertare se, a 

prescindere dall’assenza di nesso di causalità tra comportamento posto in essere dai sanitari e 

presunto evento dannoso, vi siano comunque criticità sulle quali intervenire . . . il Difensore civico 

della Regione ha potuto avvalersi della consulenza medico legale delle strutture pubbliche (e delle 

strutture specialistiche di riferimento da questi interpellate) di aziende sanitarie ed ospedaliero 

universitarie (ovviamente diverse da quelle in questione), con collaborazioni i cui oneri economici 
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sono posti a carico della Regione Toscana, interessata alla deflazione del contenzioso . . . L’Ufficio 

non si limita ad attivare la consulenza medico legale. La procedura prevede infatti che il Difensore 

civico acquisisca, oltre alla documentazione clinica relativa al caso, anche la versione dei fatti della 

struttura coinvolta, rendendo quindi possibile un contraddittorio . . . Con Delibera Giunta Regionale 

Toscana 1234/2011 si è previsto che . . . l’utente possa avvalersi del Difensore civico ‘per favorire 

l’accordo tra le parti . . . Anche la precedente legge 36/83 aveva previsto in capo agli utenti della 

sanità pubblica la facoltà di chiedere l’intervento del Difensore civico, previo interpello dell’USSL 

competente, ed il correlativo potere dell’Ombudsman di svolgere un’istruttoria nell’ipotesi in cui non 

fosse stata fornita adeguata giustificazione dall’organo di gestione oppure la violazione del diritto 

avesse carattere continuativo.” Le differenze di maggior rilievo rintracciabili nelle diverse normative 

regionali che attribuivano alla Difesa civica competenze in materia di tutela del diritto alla salute 

prima della legge Gelli attengono, dunque, a due profili. Il primo riguarda la latitudine della facoltà 

di intervento che, in alcune Regioni, si esauriva nella segnalazione degli episodi di cattiva 

amministrazione mentre, in altre, prevedeva anche la potestà di suggerire rimedi per superare le 

disfunzioni rilevate. Il secondo, introdotto prima in Liguria e poi in Toscana, assegna molto 

opportunamente ai rispettivi Ombudsmen la facoltà di ricorrere ad esperti dotati di specifiche risorse 

tecnico- scientifiche nelle materie attinenti le questioni sanitarie. Funzioni e poteri dei Difensori civici 

regionali. Per comprendere quale sia stato il tasso di effettività degli interventi dei Difensori civici 

nei confronti delle Amministrazioni sanitarie e se esso possa essere accresciuto in occasione 

dell’attribuzione della funzione di Garante della salute, occorre a questo punto brevemente indagare 

su quali siano state, più in generale, le caratteristiche della interlocuzione dei nostri Ombudsmen 

regionali nei confronti delle pubbliche Amministrazioni di riferimento. Segnalando, anzitutto, che la 

mancata individuazione di una disciplina incardinata sul modello di un Difensore civico nazionale, 

come invece si è fatto per altre figure di garanzia, certamente non ha giovato ad un migliore 

inquadramento dell’istituto che, nel nostro Paese, manifesta insuperate incertezze di configurazione 

sistemica. Incertezze conseguenti, in primo luogo, alla non sempre agevole convivenza, in capo 

all’Ombudsman, della funzione di tutela delle posizioni individuali dei cittadini e di quella di garanzia 

del buon andamento dell’attività pubblica che, nonostante autorevole opinione contraria[8], non 

sempre trovano adeguata sintesi nel principio della tutela riflessa. Se, infatti, non vi è dubbio che “un 

generale miglioramento del funzionamento dell’Amministrazione si riflette inevitabilmente sulle 

posizioni dei singoli” non è altrettanto automatico ritenere che la tutela dell’interesse del singolo 

possa realizzare a sua volta un valido strumento per innescare un controllo di carattere generale: 

l’interesse di cui sia portatore il singolo cittadino ben può, infatti, rivestire connotazioni, pur lecite, 

ma di carattere esclusivamente egoistico e, per questa ragione, confliggere con interessi della 

collettività. Va inoltre rammentato come le leggi istitutive dei Difensori civici regionali, entrate in 

vigore a partire dai primi anni ‘70, avessero disegnato un’architettura dell’istituto che, nella buona 

sostanza, ne limitava, già ab origine, l’incisività dell’azione[9]. Agli Ombudsmen regionali veniva 

infatti attribuita la facoltà di accedere, a tutela di un singolo cittadino o di propria iniziativa, ai 

documenti dell’Amministrazione regionale coinvolta nel caso, convocandone, ove necessario, 

funzionari e dirigenti, con potestà di segnalare, al termine dell’istruttoria, le anomalie riscontrate e di 

suggerire rimedi: esercitando, dunque, un’attività di moral suasion volta a stimolare la revoca in 

autotutela di atti eventualmente valutati come illegittimi. I poteri del Difensore civico erano dunque 

confinati nello stretto recinto dell’impulso, della sollecitazione, della vigilanza ed al suo intervento 

era sottratta qualsivoglia potestà di annullamento, modificazione o revoca di atti amministrativi, od 
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anche sanzionatoria. Per questa ragione, essi sono stati valutati, in una pungente riflessione, come 

sostanzialmente irrilevanti ed espressivi di una “funzione decorativa, in gran parte inutile per il 

cittadino”[10], anche a causa delle caratteristiche storico-culturali della nostra pubblica 

Amministrazione. Si è osservato, infatti, a proposito delle caratteristiche dell’attività di persuasione 

tipica della Difesa civica che, mentre in ordinamenti e contesti giuridico-sociali diversi dal nostro, 

come quello nord-europeo, una semplice sollecitazione scritta da parte di un organo 

dell’Amministrazione ad altri organi della stessa mette in moto meccanismi di riparazione e di 

autotutela, da noi le amministrazioni si attivano solo in vista della camera di consiglio o quando sono 

obbligate da un’ordinanza o da una sentenza del giudice amministrativo[11]. Una opinione ben 

diversa[12], radicata nella concreta esperienza di un Ufficio di Difesa civica regionale, quello 

dell’Emilia Romagna, tradizionalmente autorevole nell’interlocuzione con le pubbliche 

Amministrazioni, si fonda sulla constatazione dell’utilità dell’ausilio offerto ad esse dalla Difesa 

civica affinché esse si sentano confortate in un’ottica virtuosa e di miglioramento delle prestazioni da 

erogare ai cittadini. Né va trascurata la circostanza che alle funzioni di impulso e sollecitazione se ne 

sono nel tempo giustapposte altre, introdotte da norme di rilievo nazionale: si tratta della previsione 

di una tutela giustiziale in materia di accesso documentale (articolo 25 legge 241/90) e della facoltà 

di nomina di un commissario ad acta in ipotesi di inerzia delle Amministrazioni locali nell’assunzione 

di provvedimenti obbligatori per legge (articolo 136 TUEL) che hanno affidato agli Ombudsmen 

regionali poteri più significativi. Tuttavia, mentre la prima funzione rappresenta indiscutibilmente il 

punto di forza del controllo di legalità esercitato dai Difensori civici, ed è stata da poco confermata 

anche in materia di accesso civico (Dlgs 33/2013 e smi), la seconda è stata messa in crisi da tre 

decisioni della Corte Costituzionale[13] che, anche se non riferite direttamente al potere di nomina di 

un commissario ad acta disciplinato dall’articolo 136 TUEL, hanno escluso che ai Difensori civici 

regionali possano essere affidate funzioni sostitutive “non essendo essi organi di governo ma 

esclusivamente organi titolari di funzioni di controllo della regolarità amministrativa e di tutela della 

legalità”. Conclusivamente: quella del Difensore civico è ancor oggi una figura irrisolta, connotata 

da una complessiva difficoltà nel radicarsi efficacemente nel nostro Ordinamento, come testimoniato 

dall’insuccesso delle proposte finalizzate ad inserirla in Costituzione o a disciplinarne unitariamente 

l’attività sull’intero territorio nazionale. Il tema della efficacia persuasiva dell’intervento del 

Difensore civico appare, però, intimamente collegato a quello della capacità di farsi promotore di 

temi di interesse generale, in particolare in favore di chi non ha voce o subisce lesioni nella sfera dei 

propri diritti fondamentali e, in questo contesto, occorrerebbe riflettere particolarmente in ordine alle 

modalità della sua interlocuzione con gli Organi di indirizzo politico. Solo la certezza di un ascolto 

effettivo da parte di questi ultimi dei rilievi, delle raccomandazioni, dei suggerimenti e delle proposte 

formulate dagli Ombudsmen, potrebbe infatti garantire efficacia alla loro iniziativa. Il che stimola ad 

interrogarsi sulle possibili modalità di un potenziale contraddittorio tra pubblici Amministratori e 

Difensore civico, ad esempio prevedendo un obbligo di motivazione in ipotesi di reiezione dei moniti 

da costui formulati. Sulla scorta di questa premessa ben si comprende la ragione per cui la 

declinazione della funzione di Garante della salute possa costituire un vero e proprio banco di prova 

per la tenuta istituzionale della Difesa civica che rischia, in ipotesi di insuccesso, di essere relegata al 

ruolo di “autorità-manifesto”, parafulmine delle manchevolezze altrui, con ciò rispondendo ad un 

fenomeno caratteristico della nostra epoca in cui le difficoltà di intervento della politica sono spesso 

il frutto di un fenomeno di sovraccarico delle domande sociali[14]. Le leggi regionali successive alla 

legge Gelli: l’articolo 153 della legge regionale del Piemonte 19 /2018. Venendo ora alle Regioni che 
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hanno già legiferato in applicazione della L. 24/17, si segnala che la Regione Campania ha affidato 

all’Ufficio del Difensore civico la funzione di Garante della salute, prevedendo che esso, “verificata 

la fondatezza delle segnalazioni pervenutegli, possa invitare il rappresentante legale 

dell’amministrazione interessata a provvedere tempestivamente”, utilizzando i medesimi poteri 

attribuiti dalla legge istitutiva della Difesa civica. Nell’esercizio della sua funzione il Garante della 

salute presso la Regione Campania “può compiere visite ispettive in prima persona o, in alternativa, 

avvalendosi della collaborazione della struttura amministrativa regionale competente in materia di 

servizio ispettivo sanitario e socio sanitario regionale” [15]. Inoltre, la l.r. 16/2018 ha disposto che il 

Difensore civico, in occasione della relazione annuale, presenti ”il rendiconto del lavoro svolto quale 

garante per il diritto alla salute, nella quale segnala all’Assemblea legislativa anche eventuali 

provvedimenti organizzativi e normativi ritenuti necessari”[16]. Di analogo tenore il disposto 

dell’articolo 37 della legge della Regione Liguria numero 29 del 2018 secondo cui l’attività del 

Garante della salute è finalizzata per un verso a favorire l’accesso alle prestazioni sanitarie e socio-

sanitarie e, per altro verso, a sollecitare l’efficacia nell’erogazione dei servizi: procedendo “quale 

Garante del diritto alla salute ad accertamenti nel caso in cui vengano segnalate gravi disfunzioni o 

carenze”[17]. Peraltro, anche la Regione Lombardia con la legge 37 del 2017, nell’esplicitare il 

conferimento al proprio Difensore civico della funzione di Garante del diritto alla salute, gli aveva 

attribuito una facoltà di intervento “per assicurare l’accesso alle prestazioni e l’efficacia 

nell’erogazione dei servizi”[18]. Può dirsi, conclusivamente, che le leggi regionali fino ad oggi 

approvate, attributive della funzione di Garante della salute ai Difensori civici, si caratterizzino per 

una medesima latitudine nell’attribuzione di compiti di sorveglianza e controllo su efficacia ed 

efficienza dei servizi sanitari regionali, pur distinguendosi tra loro rispetto al conferimento di poteri 

di accertamento e di visita nei luoghi di cura, ovvero alla facoltà di avvalersi di esperti in materia 

sanitaria. Venendo ora alle scelte operate dal Consiglio regionale del Piemonte, occorre 

doverosamente premettere che, quanto meno a partire dal 25 giugno 2013 quando fu approvata la 

D.G.R. 14-5999 (“Interventi per la revisione dei percorsi di presa in carico della persona non 

autosufficiente”), l’Ufficio ha sempre esercitato un’attenta attività di verifica del buon andamento 

dell’Amministrazione sanitaria della Regione in quanto destinatario di svariate segnalazioni aventi 

ad oggetto la discrasia tra le fonti normative di carattere regolamentare, da un lato, e le previsioni 

della legge nazionale in materia di continuità assistenziale a favore dei malati cronici, dall’altro. 

Attuando, in tal modo, un sindacato di controllo sulle limitazioni operate dall’Amministrazione 

piemontese della sanità, in relazione a prestazioni contemplate nei Livelli Essenziali di Assistenza, ai 

danni di una percentuale non irrilevante di cittadini nei cui confronti si era illegittimamente 

compresso il godimento del diritto costituzionale alla salute[19]. A seguito dell’approvazione della 

legge Gelli, nel contesto di una più complessiva proposta di aggiornamento della legge regionale 

9.12.1981, n. 50, si è, per questa ragione, suggerito di prevedere una facoltà di intervento da parte 

della Difesa civica anche nelle ipotesi in cui un atto o un provvedimento dell’Amministrazione “neghi 

o limiti la fruibilità di prestazioni di assistenza sanitaria o socio-sanitaria”. Una indicazione, 

quest’ultima, scaturita proprio dall’esperienza dell’Ufficio che ha consentito di mettere in evidenza, 

in più occasioni, il mancato rispetto dei principi affermati dalla Corte costituzionale in materia di 

diritto alla salute[20]. Dall’esperienza acquisita sul campo è conseguita anche una più compiuta e 

dettagliata individuazione dell’attività di contrasto alle disfunzioni del sistema sanitario che si è 

declinata affidando al Garante della salute il compito di “verificare che venga soddisfatto 

dall’amministrazione l’interesse alla qualità, all’efficienza e al buon funzionamento dei servizi 
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prestati dal sistema sanitario regionale”.[21] In data 17.12.2018 il Consiglio regionale del Piemonte, 

nel contesto della “Legge annuale di riordino dell’ordinamento regionale” ha dunque attribuito al 

Difensore civico la funzione di Garante del diritto alla salute affidandogli, oltre ai compiti di controllo 

sulla effettiva fruibilità delle prestazioni della sanità pubblica, anche una potestà di verifica 

sull’appropriatezza clinica, economica ed organizzativa delle stesse. Per rendere effettiva questa 

previsione occorre però che si realizzino modalità di interlocuzione tali da rendere efficace la moral 

suasion del Difensore civico. Il che richiede il verificarsi di almeno due condizioni. La prima che 

l’Ufficio di Difesa civica possa disporre anche del supporto tecnico-scientifico di qualificati esperti 

della materia sanitaria. La seconda che venga previsto un obbligo di ascolto da parte degli Organi che 

esercitano funzioni di indirizzo politico, cui eventualmente far seguire, in ipotesi di mancato 

accoglimento dei suggerimenti del Difensore civico, la necessità di una puntuale motivazione. Quanto 

all’esigenza di supporto tecnico-scientifico, essa appare soddisfatta dalla formulazione contenuta 

nelle leggi regionali della Campania e della Toscana[22] che hanno entrambe attribuito al Difensore 

civico la facoltà di avvalersi della consulenza tecnica di medici, funzionari ed operatori sanitari 

dipendenti, vuoi della Amministrazione sanitaria regionale, vuoi delle Aziende sanitarie locali. Al 

riguardo, nella proposta di legge n. 281 del 16.11.2017[23], relativa alla riforma complessiva 

dell’Ufficio del Difensore civico del Piemonte, era stato previsto che ”in materia sanitaria e socio-

sanitaria il Difensore civico può avvalersi della collaborazione tecnicoprofessionale di operatori 

sanitari di propria scelta dipendenti da aziende sanitarie o da Amministrazioni regionali. Tali soggetti 

hanno l’obbligo di collaborare con il Difensore civico a sua semplice richiesta, impegnandosi al 

segreto delle questioni trattate e al rispetto delle regole deontologiche dell’Ufficio del Difensore 

civico”. Purtroppo tale disposizione non è stata mantenuta nel provvedimento istitutivo del Garante 

del diritto alla salute. Parimenti, non è più presente nel testo licenziato quella relativa ad una più 

intensa ed approfondita interlocuzione tra l’Ombusdman e i soggetti che esercitano funzioni di 

indirizzo politico. Vero è che la maggior parte delle leggi regionali[24] prevede la necessità di tale 

confronto solo in occasione della presentazione della Relazione annuale del Difensore civico ai 

rispettivi Consigli regionali, ma proprio da tale limitazione parrebbe discendere un vulnus al 

compiuto dispiegarsi dell’attività di moral suasion tipica della Difesa civica che necessita, come prius 

logico, la previsione di acconce modalità di interlocuzione. Anche su questo tema appariva più 

soddisfacente la disposizione contenuta nella proposta di legge n. 281 del 16.11.2017, secondo cui: 

“In ogni momento, in casi di particolare rilevanza, il Difensore civico può inviare al Presidente del 

Consiglio regionale ed al Presidente della Giunta Regionale una Relazione suppletiva avente riguardo 

a questioni specifiche rilevate nell’ambito dell’attività dell’Ufficio. Il Presidente del Consiglio 

regionale può deliberare che le questioni riferite nella Relazione suppletiva vengano esposte dal 

Difensore civico in seduta consiliare. Il Difensore civico ha diritto di essere ascoltato dalle 

Commissioni consiliari competenti al fine di riferire su aspetti generali della propria attività che 

investano la loro competenza. Il Difensore civico può chiedere altresì di essere ascoltato dalla Giunta 

regionale con riferimento ad argomenti riguardanti le finalità istituzionali dell’ufficio, precisando 

nella richiesta quale sia l’oggetto della questione su cui intende relazionare. Sulla richiesta delibera 

il Presidente della Giunta. Se la richiesta viene accolta il Difensore civico viene convocato in una 

seduta della Giunta per relazionare”. La nuova funzione di vigilanza sulle condotte lesive della dignità 

dei pazienti. Il Congresso dei poteri regionali e locali d’Europa ci ricorda[25] come tra i compiti della 

Difesa civica, oltre al sollecitare l’attuazione dei principi di buona amministrazione, vi sia quello di 

contribuire a rafforzare il sistema di tutela dei diritti dell’uomo, intervenendo in favore delle categorie 
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più deboli e delle fasce di popolazione più fragili. Una funzione questa che ha trovato attuazione 

nell’impegno degli Uffici di non pochi Difensori civici regionali, tra cui ci si permette di segnalare 

quello del Piemonte i cui interventi in favore delle persone meno tutelate hanno occupato uno spazio 

assai rilevante nell’ambito dell’attività complessivamente svolta[26]. E’ in questo contesto che vanno 

collocati i lavori del convegno intitolato La dignità negata. La sottaciuta vicenda della contenzione 

degli anziani non autosufficienti, organizzato dall’Ufficio del Difensore civico congiuntamente al 

Consiglio regionale del Piemonte, che si è svolto il 28 settembre 2017 con finalità di denuncia e di 

contrasto nei confronti di un fenomeno fortemente lesivo della integrità psico-fisica degli anziani 

ricoverati nelle residenze socio-sanitarie. Proprio in consonanza con le riflessioni e gli 

approfondimenti elaborati nell’ambito di quell’iniziativa si è articolata, infatti, la proposta di affidare 

all’Ufficio del Difensore civico compiti ispettivi volti a consentire un controllo sul tema del rispetto 

della dignità della persona nei luoghi di cura: suggerimento poi fatto proprio dal Consiglio regionale 

in occasione dell’approvazione dell’articolo 154 della legge 19/2018[27]. Cosa deve intendersi per 

rispetto della dignità nei luoghi di cura e come potrà declinarsi nel concreto l’impegno ispettivo della 

Difesa civica? La risposta al secondo interrogativo andrà rintracciata nella concretezza dello 

svolgimento della nuova funzione, mentre quanto al primo pare utile osservare preliminarmente che, 

se da un punto di vista più generale non è agevole offrire una definizione condivisa del concetto di 

dignità[28], è proprio con riferimento al tema del rispetto dell’integrità della persona che può apparire 

meno complessa l’integrazione di quel principio nel contesto giuridico. Se infatti è difficile collocare 

la dignità nel novero dei diritti soggettivi assoluti, direttamente azionabili, più pratico appare “riferirsi 

ad essa come principio piuttosto che come diritto”. In tal modo il concetto di dignità può fungere da 

“cerniera”, raccordando il contenuto ideale e universalistico della tradizione morale con le forme del 

diritto. L’affermazione della dignità di ciascun individuo svolge, peraltro, un ruolo centrale nel 

discorso giuridico di molti ordinamenti, in primis nella Costituzione tedesca del 1949 il cui articolo1 

si intitola proprio “Protezione della dignità umana”, a testimonianza della volontà di riscatto 

manifestata dalla Carta fondamentale della Nazione che aveva sferrato, proprio ai danni della dignità 

umana, uno degli attacchi più gravi di tutta la storia. L’articolo 1 stabilisce che la dignità dell’uomo 

è intangibile e che è dovere di ogni potere rispettarla e proteggerla: una scelta, quella dell’utilizzo del 

termine intangibilità, che sembra aver riguardo, anzitutto, a quel tratto immanente della dignità che 

si radica nel corpo di ciascun essere umano[29]. La formulazione adottata dalla Costituzione tedesca 

attribuisce inoltre, a tutti i diritti umani, un rapporto di consequenzialità rispetto alla dignità, “nella 

misura in cui il fondamento dei diritti riposa sulla irripetibilità di ogni soggettività umana”[30]. Nella 

nostra Costituzione il richiamo alla dignità è operato, a sua volta, in relazione ed in collegamento alla 

rilevanza che nell’ordinamento assume la persona, tanto che il richiamo alla pari dignità sociale 

contenuto nell’articolo 3, “estende la sua influenza assiologica e il suo indirizzo finalistico anche ad 

altre disposizioni costituzionali . . . la dignità conduce all’autodeterminazione, al nucleo duro 

dell’esistenza, alla necessità di rispettare la persona umana in quanto tale”[31]. La formulazione 

costituzionale che con maggiore efficacia esprime la stretta relazione esistente tra li concetto di 

dignità ed il principio del rispetto della persona è contenuta nell’ articolo 32 e si riferisce ai trattamenti 

sanitari obbligatori, per i quali in nessun caso si potranno violare i limiti imposti dal rispetto della 

persona umana. “Con ciò introducendo un contro-limite assoluto che interdice al potere sovrano di 

incidere sulla matrice funzionale della persona, ovvero sulla sua identità, che richiede rispetto essendo 

costitutiva delle pratiche della vita sociale”[32]. In piena sintonia con il rilievo che la nostra Carta 

fondamentale attribuisce al concetto di dignità della persona, in occasione e nell’ambito delle cure, si 
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collocano le previsioni della legge 219/17 intervenute a disciplinare il consenso informato, 

disegnando un nuovo modello della relazione tra sanitari e pazienti. L’articolo 1 della legge, nel 

dettagliare puntualmente ruolo e funzione del consenso informato, ha sancito l’abbandono culturale 

di ogni residua concezione paternalistica della scienza medica, secondo cui la pratica sanitaria non 

necessiterebbe di per sé di un tale consenso perché la competenza medica basterebbe a stabilire “il da 

farsi” prescindendo da ogni decisione del paziente il cui “bene oggettivo” sopravanzerebbe qualsiasi 

altra considerazione. Nella riflessione di un autorevole studioso di bioetica[33] il tema viene 

efficacemente declinato nella quotidianità degli interventi di cura e messo a confronto con la loro 

complessità. Ci avverte avvedutamente l’Autore citato che è proprio la dignità dei soggetti più 

vulnerabili quella che maggiormente occorre proteggere e che, a questo scopo, occorre muovere il 

ragionamento da un esame dei malintesi e dei tabù culturali dei soggetti protagonisti del ruolo di cura 

che possono costituire la scaturigine di lesioni della dignità delle persone ricoverate. Ecco dunque 

l’elenco degli errori che più frequentemente si pongono in rapporto causale con lesioni alla dignità 

dei pazienti: “Considerare le azioni di cura come un dovere che non lascia margini di scelta orientati 

alla proporzionalità degli interventi e alla volontà del paziente. Identificare e sovrapporre corpo, vita 

e persona; biologia e biografia. Ritenere la vita (come interpretata al punto precedente) qualcosa di 

sacro (di una sacralità non ben definita) o di indisponibile (secondo le categorie di una visione morale 

o giuridica). Pensare che vi siano dei “valori non negoziabili” ovvero che valgano più di altri o che 

addirittura possano oscurare quelli “degli altri”. L’ostinazione irragionevole che induce ad utilizzare 

tutto ciò che si ha a disposizione semplicemente in forza del fatto di esserne dotati indipendentemente 

dal ruolo benefico per la vita complessiva del paziente. Il trabocchetto dello stato di necessità che 

viene adottato per decidere escludendo quanto precedentemente deciso ma, soprattutto, il soggetto 

legittimato alla decisione. Pensarsi come “salvatori”: iI linguaggio comune, soprattutto tra i medici, 

sovente confonde salute con salvezza operando in questo modo una tremenda confusione tra piani 

diversi: quello della medicina e quello della fede religiosa. Infine il “ma come? Si è sempre fatto 

così!”. L’indisponibilità a considerare mutamenti di paradigma etico e giuridico indotti dalla necessità 

di riconfigurare la relazione fra mezzi e fini alla luce del potenziamento dei primi e del pluralismo 

dei secondi. Lavorare utilizzando questi paradigmi impedisce di curare eticamente: elaborare cioè 

progetti di vita buona (degna) per e con i pazienti che si sono affidati alle nostre cure”. La tipizzazione 

delle più frequenti e diffuse condotte paternalistiche degli operatori sanitari consente all’Autore citato 

di rovesciarne il senso e, dunque, di suggerire “un’immagine del paziente inteso quale soggetto 

morale che, nel suo semplice essere persona bisognosa di cure e delle conseguenti decisioni, non 

perde mai la sua dignità, la sua integrità, la sua autodeterminazione”[34]. Una considerazione, quella 

proposta da Camillo Barbisan, che aggredisce alle fondamenta il paradigma paternalistico, così 

certificando anche l’inaccettabilità etica delle gravissime lesioni alla dignità delle persone 

conseguenti all’utilizzo della contenzione meccanica nei luoghi di cura. Quella del legare le persone 

è una pratica ancor oggi diffusa in psichiatria, “nel pressoché assoluto silenzio della politica, delle 

comunità professionali e dell’intero corpo sociale, nonostante l’alternativa tracciata dalla legge del 

1978, le importanti esperienze dei ventuno SPDC no restraint in Italia e le sempre più diffuse 

sperimentazioni di metodi di presa in carico e cura non coercitivi”[35]. Essa trova purtroppo ospitalità 

culturale e consolidate abitudini di utilizzo anche in altri luoghi di cura, in primis nelle residenze 

destinate alle persone anziane non autosufficienti in cui l’utilizzo di pratiche continuative di 

immobilizzazione aumenta sistematicamente in relazione all’età del paziente ospite ed alla severità 

del danno cognitivo. A volte se ne riscontra l’utilizzo anche nei reparti ospedalieri e nelle strutture di 
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pronto soccorso. Eppure il Comitato Nazionale di Bioetica, con parole accorate, ha condannato 

“l’attuale applicazione estensiva della contenzione”, osservando che “la possibilità di usare la 

contenzione meccanica non è mai stata esclusa in via assoluta. Ma ciò dovrebbe essere interpretato 

come una cautela rispetto a eventuali situazioni estreme di pericolo che i sanitari non siano in grado 

di fronteggiare in altro modo. Invece questa uscita di emergenza . . . assolutamente eccezionale che 

permette ai sanitari di derogare dalla norma di non legare i pazienti contro la loro volontà si è troppo 

spesso tramutata in una prassi a carattere routinario. La tolleranza concessa in casi estremi per un 

intervento così lesivo della libertà e dignità della persona è stata erroneamente interpretata come una 

licenza al suo ordinario utilizzo”[36]. Da quanto si è osservato discende che il riconoscimento 

normativo di funzioni ispettive a tutela della dignità della persona nei luoghi di cura possa costituire, 

se si saprà cogliere l’occasione, elemento caratterizzante di una più attuale configurazione della 

Difesa civica, non imbrigliata nella retorica della maladministration ma più utilmente collocata sul 

fronte della protezione dei diritti fondamentali dei più deboli. 
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